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lo Stato Operaio 


Prolotari di tutti i poosi, unitevi 


Rassegna di politica proletaria 


Cronache di Stato Operaio 


La dittatura fascista si era proposta di distruggere 
il nostro Partito. Essa non è riuscito in questo in- 
lento. Ma essa è riuscita, in una cerla misura, a 
provocare una differenziazione nello sviluppo ideo- 
logico e politico dei nostri compagni, la quale costi- 
tuisce un indebolimento grave della nostra organiz- 
zazione. Numerosi compagni furono distaccati per 
lunghi anni dalla organizzazione del Partito, non 
solo perchè carcerati o confinati, ma anche perchè 
i legami che li univano al Centro del Partito si erano 
spezzati. Questi compagni, perciò, sono restati al di 
fnori della elaborazione della politica del Partito, 
estranei, in una grande misura, alla esperienza inter- 
nazionale del movimento operaio e, quindi, il loro 
sviluppo ideologico e politico si è di molto rallen- 
tato e, qualche volta, si è persino arrestato. E’ questo 
un fatto gravissimo per la vita del nostro Partito, 
giacchè l’apporto concreto dei compagni di cui par- 
liamo alla elaborazione della linea del Partito è una 
delle condizioni del successo della nostra azione, del 
rafforzamento politico del Partito, 


D'altra parte, dei vecchi compagni vivono nei- 
l'emigrazione. Essi non vogliono perdere il contatto 
con la vita politica del paese, con l’azione della 
classe operaia italiana e con il. nostro Partito. Questi 
compagni hanno completamente ragione. Dobbiumo 
legarli di più ai nostri problemi, Il loro concorso 
ci è necessario e prezioso. 


Stato Operaio deve essere un mezzo di collega- 
mento politico con i compagni isolati, con i compa- 
gni che, per varie ragioni, non hanno partecipato 
alle esperienze fatte dalle organizzazioni restate a 
contatto con il Centro del Partito, coi compagni 
sparsi nell’emigrazione ; deve essere un mezzo per 
la unificazione ideologica e politica del Partito. 


Stato Operaio deve, dunque, arrivare nelle mani 
di questi compagni e portarli al liveNo delle espe- 
rienze fatte dal Partito in questi anni, al livello delle 
esperienze del proletariato internazionale. Ma deve 
pure esigere da questi compagni il loro concorso, il 
quale arricchirà la politica del Partito delle loro 
esperienze. Così, attraverso alla nostra rivista, il 
Partito si legherà a tutto il suo vecchio quadro, che 
è la sua spina dorsale, e aiuterà le generazioni di 
comunisti italiani a fondersi per fare il nostro Par- 
tito forte e capace di assolvere i compiti che gli 
sono dinanzi, 


Il XXI Anniversario 
della Rivoluzione d'Ottobre 


Due poli : PURSS e Fitalia 


A CONGIUNTURA politica mondiale nella 
quale cade il XXI Anniversario della Rivo- 
luzione d’Ottobre, pone in una luce più 

vivida la portata storica universale della vit- 
toria riportata il 7 novembre 1917 dalla classe 
operaia dell’antico impero zarista, sotto la guida 
inflessibile del Partito bolscevico, del Partito 
glorioso di Lenin e di Stalin. Oggi è più evi- 
dente che mai che l’Unione Soviettica rappre- 
senta il bastione potente e invincibile del pro- 
letariato e di tutte le forze progressive del 
mondo, nella loro lotta per la giustizia sociale, 
per le libertà popolari è per il progresso; il 
bastione contro il quale si sono infranti e -si 
spezzeranno tutti gli assalti della barbarie fa- 
scista. 

L’Unione Sovietica si sviluppa di anno in 
anno — potremmo dire di giorno in giorno — 
e con un ritmo impetuoso, senza precedenti 
nella storia dei popoli, arricchendo l'umanità 
di nuove conquiste, che hanno la loro espres- 
sione concreta nell’aumento incessante del be- 
nessere economico e nel gigantesco progresso 
culturale dell’intero popolo sovietico. 

Nel suo XXI anno, }U.R.S.S. ha riportato 
nuove e grandiose vittorie nella competizione 
storica che, col suo avvento, si è aperta fra il 
mondo del socialismo e quello decrepito del 
capitalismo. 

Nel corso dei due piani quinquennali, la pro- 
duzione industriale dell’U.R.S.S. è aumentata 
del 330%, rispetto al 1929. Nello stesso tempo, 
la produzione di tutti i paesi capitalisti non è 
aumentata che .del 2,5% ! Nel corso dell’anno 
corrente, la produzione nel mondo capitalista 
s'è elevata appena all’88% del livello raggiunto 
nel 1929, mentre nell’U.R.S.S., solamente la 
produzione dell'industria pesante è aumentata 
del 6,5% rispetto al gennaio 1937, mentre nel 
giugno scorso, l'aumento è stato di ben il 22,9%, 
rispetto allo stesso mese dell’anno scorso. 
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Proseguendo la marcia trionfale del suo ‘svi- 
luppo, l’U.R.S.S. s'è dotata quest'anno di nuove 
grandi imprese industriali, di nuove fonti di 
lavoro e di ricchezza : 30 miniere di carbone di 
grande rendimento, 6 altiforni, 11 forni Mar- 
tin, immense laminatrici, 3. nuove fonderie 
colossali, 7 forni di cok, ecc. 

L’agricoltura sovietica segue anche essa una 
curva di sviluppo impetuoso. In quest'anno sola- 
mente, sono state create 40 nuove stazioni di 
trattori. Complessivamente, oltre 500.000 trat- 


‘tori sono stati impiegati nel territorio del- 


l’U.R.S.S. (307.000 l’anno scorso). Il numero 
delle complicate e modernissime macchine «mie- 
titrici-trebbiatrici » impiegate quest’anno, è sa- 
lito a ben 120.000. E ciò può dare un’idea di 
quanto sia divenuto più agevole, meno faticoso 
e più produttivo il lavoro dei contadini, che in 
tutti i paesi capitalisti è sfibrante e troppo poco 
redditizio per i più poveri. 

Naturalmente, nel paese del socialismo, dove 
non esistono più padroni, nè grandi proprie- 
tari di terre, dov’è stata soppressa per sempre 
l’ignominia dello sfruttamento dell’uomo sul- 
l’uomo, lo sviluppo impetuoso dell’industria e 
dell’agricoltura si traduce in un aumento altret- 
tanto impetuoso del benessere degli operai, dei 
contadini e di tutto il popolo lavoratore. 

Il rapido sviluppo delle aziende agricole 
collettive ha completamente trasformato la vita 
delle masse contadine, ha creato le condizioni 
di una vita agiata non per piccoli gruppi di pri- 


vilegiati e sfruttatori ma per tutti i colcosiani. 
Il provento del lavoro nell’azienda collettiva, il 
ricavato dell'azienda familiare (orto, vacca, 
allevamento di maiali e di animali da cortile), 
la casa confortevole, il teatro, il cinematografo, 
la radio, gli stabilimenti di bagni, le case di 
riposo realizzano finalmente l’aspirazione del 
contadino ad una vita più civile, mentre le sta- 
zioni di macchine agricole alleviano la sua 
fatica. 


In quest’anno, l’industria leggera — che 
serve a soddisfare direttamente i bisogni del 
popolo — e l’industria alimentare, hanno for- 
nito ai lavoratori sovietici una massa di pro- 
dotti superiore di 15 miliardi a quella fornita 
l’anno scorso. 


Nel 1937 la somma globale dei salari pagati 
ai lavoratori sovietici, ammontava a 82 mi- 
liardi di rubli. Quest'anno la somma dei salari 
si eleva a 94 miliardi, con un aumento di ben 
12 miliardi di rubli ! E bisogna contare che la 
disoccupazione — questa piaga inguaribile nel 
mondo capitalista — è completamente scom- 
parsa nel paese del socialismo, da molti anni. 
Essa non è più che un ricordo dei tristi tempi 
del passato e che non torneranno più ! 


Ma nell’U.R.S.S., il benessere crescente delle 
masse non si esprime soltanto con gli aumenti 
dei salari. Quest'anno lo Stato sovietico spende 
per i bisogni sociali, ben 42 miliardi di rubli, 
con un aumento del 23% rispetto allo scorso 
anno. Nel 1938, la costruzione di nuove case 
d’abitazione per gli operai a per tutti i lavo- 
ratori, ha fatto grandi progressi, per cui la 
superficie abitabile dell’U.R.S.S. è aumentata 
di 7,5 milioni di metri quadrati, con la costru- 
zione d’immobili modernissimi, dotati di riscal- 
damento centrale, bagno, gaz, ecc. 


Per l'assistenza medica — che è larghissima 
e assolutamente gratuita per tutti i lavoratori 
sovietici e per i loro famigliari — l’U.R.S.S. 
spende 8 miliardi di rubli. In pari tempo, il 
popolo è stato dotato di nuovi ospedali, di nuove 
grandiose cliniche moderne, di nuovi sanatori, 
di stazioni di cura e di riposo. 

L'istruzione popolare progredisce con ritmo 
mai raggiunto da nessun altro Stato. Sotto l’im- 
pero zarista, nel 1914, la spesa totale per l’istru- 
zione pubblica si limitava a 182 milioni di rubli. 
Quest'anno, l’U.R.S.S. spende allo stesso scopo 
ben 20 miliardi e 137 milioni di rubli ! Prima 
della rivoluzione, 7.800.000 bambini frequenta- 
vano le scuole zariste. Quest'anno, il numero 
degli alunni ascende a 33 milioni ! 


N questo ventunesimo anno della Rivoluzione, 

oltre 600.000 studenti risultano iscritti alle 

Università e alle Accademie sovietiche ; cioè 
100.000 studenti in più degli iscritti alle scuole 
dello stesso rango dei 23 paesi d'Europa messi 
assieme ! 

La conquista del Polo Nord, con l’eroica spe- 
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dizione del leggendario Papanin ; î records 
aerei conquistati dagli aviatori sovietici, le 
vittorie riportate da artisti e da sportivi sovie- 
tici, in numerosi concorsi e gare internazionali, 
attestano lo sviluppo incessante e ineguagliato 
dell’U.R.S.S., anche nel campo scientifico, arti- 
stico, sportivo, ecc. 

Sotto la direzione di Stalin, di questo capo 
geniale, dritto e inflessibile, ’U.R.S.S. ha tra- 
sformato in pochi anni un immenso paese agra- 
rio, povero ed estremamente arretrato, nel 
paese più progredito del mondo, nel paese che 
nella produzione industriale occupa il primo 
posto in Europa, nel paese della vittoria del 
socialismo. 

Col suo formidabile sviluppo in tutti i campi 
del progresso umano — senza contraddizioni, 
senza crisi, senza disoccupazione — e con l’ele- 
vazione costante del livello di vita dell’intero 
popolo lavoratore, l’U.R.S.S. ha offerto la dimo- 
strazione concreta, inoppugnabile, definitiva 
della superiorità del sistema socialista (e della 
necessità imperiosa del suo avvento, perchè 
l’umanità possa progredire) sul sistema capi- 
talista, fattore di regresso e di decadenza cul- 
turale e morale, generatore di crisi, di guerre, 
di oppressione, di disoccupazione, di miseria 
crescente, per i nove decimi dell’umanità. 


E dall’U.R.S.S., passiamo al nostro paese, 

nella situazione in cui è stato ridotto da 

sedici anni di dittatura fascista e da 
oltre tre ‘anni di guerra, precipitiamo al polo 
opposto. 

Là, nell’U.R.S.S., sviluppo prodigioso della 
produzione. All’altro polo, nell’Italia dell’autar- 
chia di guerra, tutte le risorse del paese sono 
messe a disposizione della produzione di guer- 
ra. In Italia, la produzione di guerra (metal- 
lurgica, meccanica e chimica) è aumentata dal 
20 al 30% nel 1937, rispetto al 1928. Ma la 
produzione dell’industria tessile, che serve pre- 
valentemente ai bisogni del popolo, è diminuita 
del 51,1 %, nello stesso periodo di tempo ! Dal 
1937 al 1938, anche la produzione delle auto- 
mobili, della carta, della seta, della lana è di- 
minuita dal 10 al 12,2 %. 

Là, nell’U.R.S.S., è scomparsa per sempre la 
disoccupazione, diminuisce il costo della vita, 
aumentano i salari, aumenta il consumo dei 
generi alimentari e d’abbigliamento, si sviluppa 
incessantemente il benessere generale delle 
masse, per le quali non esiste più nessuna spe- 
cie d'incertezza per l'indomani, nè nei casi di 
malattia, nè nei casi d'invalidità o di vecchiaia, 
essendo la vita e l'assistenza assicurata in tutti 
i casi, a tutti i membri della famiglia d’ogni 
lavoratore. Qui, nell'Italia fascista, la disoccu- 
pazione di centinaia di migliaia di lavoratori, 
specialmente nell’agricoltura, è cronica. Ciò che 


il fascismo ha abolito è il sussidio di disoccupa- 


zione nelle campagne, come viene abolito ai di- 
soccupati dell’industria, dopo appena 90 giorni; 
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ciò che il fascismo ha abolito è la statistica dei 
disoccupati ed i famosi lavori pubblici, che 
prima lenivano alquanto la disoccupazione. Sol- 
tanto dall’aprile 1937 all’aprile 1938, i lavori 
pubblici risultano diminuiti del 15%. L’unica 
risorsa che il fascismo offre ai disoccupati è 
quella di andare a farsi massacrare come mer- 
cenari delle sue guerre di aggressione ! Nel- 
l’Italia fascista, inoltre, aumenta il costo della 
vita, diminuiscono i salari reali, il popolo è ri- 
dotto al pane miscelato, diminuisce il consumo 
dei prodotti alimentari indispensabili e del ve- 
stiario ; e aumentano, invece, le imposte, i 
pegni ai Monti di Pietà, i sequestri, la prostitu- 
zione, la delinquenza, la mortalità e tutte le 
terribili conseguenze della miseria ! 

E, sullo sfondo di questo quadro di desola- 
zione e di morte, abbiamo in Italia l’accentua- 
zione del totalitarismo fascista, dell’oppressione 
politica sempre più soffocante e feroce, stru- 
mento indispensabile — nelle mani delle grandi 
oligarchie capitalistiche — per saccheggiare e 
sfruttare a sangue il popolo lavoratore. 

La più recente espressione di questo accen- 
tramento di tutti i poteri, da parte delle grandi 
oligarchie capitalistiche e parassitarie, si ha 
nella soppressione di quella larva di Parlamento 
che sopravviveva ancora, superstite puramente 
formale della Costituzione Albertina, giurata e 
tradita dal re, il quale perpetua la tradizione 
di tradimento della monarchia dei Savoia verso 
la nazione italiana. Altre espressioni dello stra- 
potere dei magnati del capitale, si hanno nel- 
l’adozione della politica autarchica, che rende 
assoluto il monopolio dei grandi trust su tutta 
l’attività economica del paese, nelle misure 
odiose prese contro gli ebrei italiani, nelle per- 
secuzioni ordinate da Hitler contro i cattolici 
italiani, nella umiliante hitlerizzazione del- 
l’Italia. 


ELL’Unione Sovietica, invece, l’impetuoso 
N sviluppo dell’economia socialista e l’au- 
mento incessante del benessere economico 
e culturale del popolo, sono stati coronati dalla 
nuova grande Costituzione staliniana, la più de- 
mocratica e la più avanzata del mondo. Essa 
è la registrazione e la sanzione legislativa 
di ciò che è stato ottenuto e conquistato dal 
popolo, la sanzione del principio così vivo nel 
cuore delle masse lavoratrici del mondo intero : 
«Chi non lavora, non mangia. » Essa garantisce 
il diritto alla vita, al lavoro, alla libertà, alla 
cultura, al benessere, al riposo, al divertimento, 
a tutti i cittadini sovietici, senza distinzione di 
razza, di nazionalità, di sesso o di professione ! 
Nell’U.R.S.S., non solamente le cariche legi- 
slative ed amministrative sono tutte elettive — 
come quella dei Deputati al Consiglio Supremo, 
dal quale emana il governo sovietico — ma 
anche i giudici sono eletti dal popolo, mediante 
il suffragio universale, con voto segreto e 
diretto. 
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L'eredità lasciata da Lenin sul principio della 
partecipazione diretta di tutti i cittadini alla 
gestione dello Stato Sovietico, è stata tradotta 
in realtà dalla Costituzione che porta a giusto 
titolo il nome del grande capo vittorioso, Sta- 
lin, verso il quale si rivolgono la riconoscenza, 
l’affezione e le speranze di milioni di lavora- 
tori del mondo intero. 

L’U.R.S.S. rappresenta il più grande e pre- 
zioso patrimonio della classe operaia mondiale 
e di tutta l’umanità progressiva. Questa grande 
conquista dell'umanità non sarebbe stata pos- 
sibile senza la grande Rivoluzione d’Ottobre, 
senza l’unione stretta della classe operaia con 
la grande massa dei contadini e con gli altri 
strati del popolo lavoratore, senza il Partito 
bolscevico, senza la direzione ferma e decisa di 
Lenin e di Stalin. 

Se nel periodo 1918-1921, il movimento ope- 
raio italiano, tedesco, francese e inglese, non 
fosse stato influenzato, diviso, disarmato poli- 
ticamente e ideologicamente dal socialdemocra- 
tismo ed avesse, invece, imitato l’esempio glo- 
rioso della classe operaia russa, la storia del 
mondo avrebbe avuto un tutt’altro corso. La 
parola fascismo non sarebbe esistita nemmeno 
nel vocabolario ! 

L’eroe di Lipsia, il compagno Dimitrov, aveva 
ragione di ricordare l’anno scorso : 

«Senza il socialdemocratismo di Turati e di 
D’Aragona in Italia, la vittoria del fascismo di 
Mussolini sarebbe stata impossibile. Senza il 
socialdemocratismo d’Ebert e di Noske in Ger- 
mania, la vittoria del fascismo di Hitler sarebbe 
stata impossibile. Senza il socialdemocratismo 
di Renner e di Bauer in Austria, la vittoria del 
fascismo di Schussnig sarebbe stata impos- 
sibile. Questa verità nessuno potrebbe impu- 
gnarla. » 

E’ altrettanto evidente che la vittoria 
del socialismo nell’U.R.S.S. sarebbe stata 
impossibile senza la ferma e continua vigilanza 
rivoluzionaria del Partito bolscevico, senza l’eli- 
minazione radicale dalle file del Partito dell’in- 
fluenza e degli agenti del nemico di classe, 
senza lo smascheramento e l’annientamento 
delle bande di sabotatori, di spie e di assassini 
trotskisti, zinovieviani e bukariniani, al soldo 
del fascismo internazionale. 

L’U.R.S.S., forte delle sue vittorie e del suo 
prodigioso sviluppo, forte della sua gloriosa ed 
invincibile Armata Rossa, forte della simpatia 
attiva degli sfruttati e degli oppressi del mondo 
intero, assolve con coraggio e con chiaroveg- 
genza ammirevoli la sua funzione di avanguar- 
dia della lotta di tutti i popoli per la libertà, 
per la democrazia, per la pace, per la sicurezza 
collettiva, per l'indipendenza nazionale di tutti 
i popoli assaliti e minacciati dal fascismo in- 
ternazionale, che è il nemico più feroce, più 
brutale e barbaro dell’umanità. 

I popoli lo hanno constatato nell’aiuto largo 
e disinteressato che il popolo sovietico ha of- 


ferto e offre al popolo spagnolo e al popolo ci- 
nese ; lo hanno constatato nella ferma energia 
con la quale l’U.R.S.S. spezzò e respinse la re- 
cente aggressione giapponese al suo confine 
estremo-orientale, offrendo un esempio evi- 
dente del come si lotta realmente per la pace ; 
lo hanno constatato nella recente crisi europea, 
provocata dalle brame imperialistiche del fa- 
scismo hitleriano sulla Cecoslovacchia tradita, 
quando soltanto l’U.R.S.S. rimase rigorosa- 
mente fedele agli impegni assunti, 

E’ appunto per questo che l’U.R.S.S. fu te- 
nuta lontana da coloro che a Monaco volevano 
tradire la Repubblica Cecoslovacca e la causa 
della pace e della libertà. E’ appunto per que- 
sto che coloro che hanno voluto salvare il fa- 
scismo internazionale lavorano ora per isolare 
l’U.R.S.S., per realizzare il famoso patto a 
quattro contro l’U.R.S.S., nella quale essi ve- 
dono — e giustamente — l’ostacolo principale 
che si oppone alla fascistizzazione dell'Europa. 

In un esame della situazione europea, ap- 
parso nel « Nuovo Avanti », il compagno Giu- 
seppe Saragat constata giustamente che l’ac- 
cordo di Monaco «segna una tappa essenziale 
della coalizione delle borghesie reazionarie 
(patto a quattro) contro la Russia dei Soviet » 
e giunge a questa conclusione, che facciamo 
intieramente nostra : 

« Nella misura in cui l’odio borghese contro 
la Russia sovietica assume più concretamente 
la forma d’un piano militare d’aggressione, più 
intima, più fraterna deve essere l’unione dei 
socialisti con i comunisti. Ed egualmente più 
intima e fraterna deve essere l’unione dei par- 
titi di classe con tutte le forze della democra- 
zia e della libertà.» Il sostegno attivo del- 
l’U.R.S.S. è oggi più che mai la pietra di pa- 
ragone che differenzia gli autentici ed onesti 
lottatori della causa della democrazia e della 
pace, dagli altri... Le forze unite del proleta- 
riato e della democrazia sono invincibili, mal- 
grado Monaco, malgrado l’orientamento rea- 
zionario dei governanti di alcuni paesi demo- 
cratici, i cui popoli non hanno perduto e non 
perderanno mai la propria fede nel trionfo 
della libertà. 

La nostra unione è invincibile, se essa si 
esprime nell’azione, nella lotta. E noi difende- 
remo l’U.R.S.S. dalle minaccie di accerchia- 
mento del capitalismo, porteremo un contri- 
buto efficace alla causa mondiale della pace, 
della democrazia e della libertà, nella misura 
in cui lotteremo uniti nel nostro paese, per 
mettere in movimento le masse proletarie e 
popolari contro la guerra d’aggressione che il 
fascismo continua in Spagna e in Abissinia, 
contro la miseria crescente che ne è la con- 
seguenza per il popolo, per aiutare il popolo 
fratello della Spagna a vivere, a vincere, ad 
infliggere la più severa disfatta militare e poli- 
tica al fascismo italiano. 
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LA SPAGNA AGLI 
SPAGNUOLI 


Il popolo italiano ha espresso la sua volontà 
di pace, nel corso dellla crisi internazionale di 
settembre. 

Nei luoghi dî lavoro e nelle organizzazioni, nei 
circoli e nei quartieri cittadini, sulle strade e 
nei pubblici ritrovi, le masse popolari d’ogni 
corrente si comumnicarono un solo pensiero : la 
guerra non sì deve fare, basta con la guerra. 
Così il popolo italiano rispondeva ancora una 
volta, ed in modo più largo, a sedici amni di 
agitazione bellica del fascismo, e smentiva an- 
cora uma volta l’affermazione di Mussolini, ripe- 
tuta dal canro armato o presso la trebbilatrice, 
in' costume da caporale o da miaresciallio dell’im- 
pero, in abito civile o in mutande, che il popollo 
italiano sarebbe oggi diventato militarista e 
guerriero. Il popolo italiano, come tutti gli altri 
popoli del mondo, vuole la: pace. 

Ma il popolo italiano comprende che la pace 
vera, la pace solida e duratura, non è possibile 
che nella libertà per sè e per gli altri popoli. E” 
per questo che, nelle giornate di settembre, 
quando pareva alle masse italiane che il con 
flitto generale fosse inevitabile, esse si dissero, 
fecero correre la voce, come una parola d’or- 
dine, che se il governo fascista avesse trascinato 
il popolo nella guerra, questa avrebbe dovuto 
segnare l'a fine del fascismo, la disfatta del fasci- 
smo, la vittoria del popolo e della libertà. E’ per 
questo che, tria i motivi con i quali, a settembre, 
il popolo italiano sostenne la necessità della 
difesa della pace, tennero il primo posto quelli 
della sua profonda ostilità alle rivendicazioni di 
Hitler contro la unità e la indipendenza della 
Cecoslovacchia e -— in genere — alla politica di 
provocazioni e di aggressioni dell’asse Berlino 
Romi, che è lia causa diell'a minaccia che pesa 
sull’Europa. E’ per questo che numerosi fascisti, 
i quali propugnavano a settembre la neutralità 
in caso di conflitto (neutralità che equivaleva 
alla denuncia dell’asse), arrivarono ad ammet- 
tere che in un secondo tempo l’Italia dovesse 
portarsi al fianco della Francia e dell’Inghil- 
terra. E’ per questo che la vergognosa aggres- 
sione contro la Spagna libera e repubblicana ha 
inconitrato ed inconitra l’avversione delle grandi 
masse del popolo. 

Orta, il tradimento dei governi di Londra e di 
Parigi, i quali non solo hanno capitolato di 
fronte ad Hitler ; ma hanno concesso ad Hitler 
molto più di quanto apertamente egli non do- 
mandasse, ha provocato un enorme m'allessere 


. nel popolo italiano e — diciamolo francamente 


— una profonda ondata di scoraggiamento. Per- 
chè il popolo italiano, che ha manifestato la sua. 
volontà di pace, è scoraggiato per quanto è ac- 
caduto ? Non è questa la prova che la pace che 
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vuole il nostro popolo è inseparabile dalla giu- 
stizia e dalla libertà ? Anche le folle tedesche 
che applaudirono Chamberlain le Daladier a 
Monaco di Baviera, avevano la stessa nozione 
della pace vera e solida. I due capi di governo 
dei paesi democratici occidentali, che non ne 
hanno voluto tener conto per ragioni di classe, 
hanno lavorato contro la pace e la libertà dei 
popoli. 


Gli avvenimenti di settembre contengono, 
però, uma lezione per la classe operaia e per 
Itutto il popolo italiano, della quale bisogna far 
tesoro. Nel popolo italiano, in'catenato da sedici 
‘anni di dominazione fascista, e da diodici anni 
idi totalitarismo, si è andata poco a poco affie- 
volendo la coscienza della sua funzione inter- 
nazionale. Certo, nella situazione in cui il popolo 
italiano è costretto a vivere, nella ristretvezza 
enorme dei suoi legami politici, è del tuttto com- 
prensibile — e noi affermiamo che è giusto — 
che il popolo italiano domandi agli altri popoli 
un appoggio concreto alla sua lotta. Ma ciò non 
vuol dire che il popolo italiano possa restare 
estraneo. alla lotta degli altri popoli per la 
pace e per la libertà. Il popolo italiano costituisce 
um elemento del fronite internazionale dellla pace. 
Dalla sua azione unita e coraggiosa contro la 
politica di guerra del governo fascista può dipen- 
dere, per una parte importantissimia, e forse de- 
cisiva, la modificazione degli ajttuiali rapporti 
europei a favore delle forze della pace e della 
libertà. 

Se il popolo italiano, nelle giornate di set- 
tembre, fosse niuscito a porre apertamente le sue 
rivendicazioni, in manifestazioni d’ogni sorta 
contro la guerra che aggrava la miseria degli 
strati popolari, aumenta la loro schiavitù, porta 
il paese alla catastrofe ; se, cioè, la unamimità 
delle aspirazioni popolari, controllata nelle di- 
iscluissioni che ovunque ebbero luogo a settembre, 
avesse trovato il miodo di esprimersi în azioni 
contro la guerra, contro l’asse Bierlino-Roma, e 
contro il caro vita, contro la miseria, contro il 
razzismo, che sono delle conseguenze dirette 
della politica di guerra, e per la fine della guerra 
in Spagna, il movimento del popolo italiano 
avrebbe avuto immediate ripercussioni sull’asse, 
Mussolini ed Hitler avrebbero dovuto mollare la 
Gecos'bvacchia e questo fatto, a sua volta, avreb- 
be avuto tali repercussioni in Francia e in In- 
ghilterra, che i governi di questi paesi non avreb- 
bero potuto salvare i due dittatori, come hanno 
fatto. 

Noi comunisti non abbiamo lavorato abba- 
stanza nella classe operaia e nel popolo per ri- 
dare ad essi questa coscienza. E’ questa la no- 
stra deficienza prolitiica fondamentale. Però non, 
abbiamo mai alimentate, come hanno fatto gli 
altri partiti antifascisti, le correnti della pas- 
sività, della rinuncia all’azione. La solidarietà 
internazionali dellla cllasse operaia e della demo- 
crazia deve supporre, per gli antifascisti italiani, 
l’azione del popolo italiano contro il regime fa- 
scista e la sua politica, senza la quale il nostro 
popolo si escludierebbe dal fronte internazionale 
della pace e della libertà contribuendo, così a 


PR 


314 LO STATO OPBRAIO 


consolidare mon solamente il regime fascista, ma 
tutto il fronte reazionario e fascista interna- 
zionaibe. 

Monaco è stato un grave allarme per i po- 
poti. Se è vero, come lo è, purtroppo !, che nel 
mese di settembre la democrazia è stata tradita, 
non è assolutamente vero che lia democrazia ab- 
bia perduta la ‘capacità di ritrovare la sue forze, 
che sono enormi, di ricostituire il fronte della 
pace che è stato spezzato, per arrestare la guer- 
ra e il fascismo: Questo fronte può esserne e deve 
essere ricostituito oggi attorno alta difesa della 
fibertà e della indipendenza della Spagna. 


I fascismo e tutte le forze internazionali della 
reazione vorrebbero far isubine alla Spagna le 
sorti della Cecoslovacchia. 

M compagno Diaz, segretario generale del Par- 
tito Comunista di Spagna, nel suo articolo : Do- 
veri del proletariato e del popolo spagnuolo (1), 
dopo aver analizzato le cause della capitolazione 
di Momaco, e tratto gli insegnamenti che ne de- 
rivano per la classe operaia internazionale, dice 
giustamiente che a nuova linea dî resistenza 
dille forze operaie, delle forze di democrazia e 
dell'a pace, è oggi la difesa della Spagna. 

« Difendere la Spagna — dice Diaz — signfi- 
fica oggi difendere tutte le conquiste del prole- 
tariato e le libertà dei popoli. Forse la: Spagna 
sarà l’ultimo bastione diella democrazia e della 
pace. Questo bastione non può cadere, non può 
essere, perduto, perchè ciò sarebbe la catastrofe 
per tutti i paesi liberi d'Europa, in primo luogo 
per la classe operaia. > 

Un compito assai importante, perciò, spetta a 
noi comunisti, a noi antifascisti italiani, in que- 
sto momento. 

Dobbiamo fare tutti gli sforzi per mobilitare 
le masse nell’azione a favore del: diritto del po- 
polo della Spagna di decidere liberamiente delle 
proprie sorti, e per il ritiro delle truppe italiane, 
dell’aviazione, delle artiglierie, del materiale, dei 
tecnici italiani dalla Spagna. La soluzione del 
problema spagnuolo deve esserne lasciata al po- 
polo dellla Spagna. 

M governo della Repubblica ha voluto togliere 


‘um pretesto ai fascisti italiani e tedeschi, licen- 


ziando i volontarii dellle Brigate Internazionali. 
Questi furono dei veri volontarii, accorsi in Spa- 
gna da 53 paesi, dopo che la Spagna fu ‘aggredita 
dal fascismo internazionale. Essi accorsero in 
Spagna contro la volontà dei proprii governi, e 
molti hanno affrontato la .gallera per raggiungere 
il fronte spagnuolo dellla libertà. Essî non hanno 
domandato altro che di combattere sotto la ban 
diera della Repubblica, agli ordini del governo 
della Repubblica. N loro dolore per aver dovuto 
abbandonare da lotta prima dellla vittoria è stato 
pari ‘all’eroismo che dimostrarono in dieci e 
dieci battaglie. 

Il governo di unione nazionale, dimetto dal dot- 
tor Negrin, ha domandato ai volontari interna- 
zionali questo nuovo sacrificio per togliere all 
fascismo il pretesto di continuare a ripetere la 
menzogna che esso interviene in Spagna perchè 


(1) Vedi in Stato Operaio, N° 18, del 15 ottobre 
1938, 


dalla parte repubblicana si trovano i volontari 
internazionali. Ora che i volontari internazio- 
nali hanno lasciato Ja Spagna, il governo fasci- 
sta mantiene l'occupazione del territorio franchi- 
sta e delle Baleari ! 

Giacchè si tratta di una occupazione vera e 
propria. Il traditore Franco non potrebbie resi- 
(sttere neppure quattro settimane se le truppe 
fasciste italiane abbandonassero la Spagna. Tut- 
to il popolo della Spagna è nemico di Franco 
che ha chiamato lo straniero contro la patria 
per togliere la libertà al popolo, sacrificando 'a 
questo scopo infame la indipendenza nazionale 
dell proprio paese. 

Il popolo italiano deve costringere Mussolini 
ad abbandonare la partita della Spagna. Il po- 
polo della Spagna, combattendo da due anni e 
mezzo, con la armi alla mano conitro l’invasore 
fascista, combatte per una causa che è amiche la 
nositra : dobbiamo dare al popolo spagnuolo 
l’aiuto di: cui' ha bisogno. E’ questa la vera soli- 
darietà dei popoli contro i loro nemici, contro i 
nemici della loro libertà. 

L’aggmessione fascista contro la Spagna costa 
al popolo italiano diecine di miliardi di lire, è 
migliaia di morti, di mutilati, di fieritti. Se la 
miseria delle masse popolari italiane ‘aumenta, 
gli è che la politica di guerra del governo 
fascista diminuisce sempre più la razione di 
pane dei lavoratori. Più pane, più salario, lavoro 
per i disoccupati, niente guerra : tale è Ja vo- 
lontà del nostro popolo. 

La miseria aumenta assiemie alla schiavitù, 
perchè la pollitica di guerna ha bisogno dell’ab- 
bruttimento del popolo, delll’'assoggettamento 
completo diel popolo e della restrizione della di- 
gnità umana. Libertà vuole il popolo, non fa 
guerra. 

La guerra di Spagna è un momento dellla po- 
fitica espansionista aggressiva del fascismo. Se 
Franco devessie riportare la vittoria quiestta non 
segneerebbe la pace nè per lia Spagnia nè per l’Ita- 
Tita. Chi si ferma è perduto, ripete Mussolini. Se 
lui si ferma è perduto, diciamo noi. Dobbiamo 
dunque costringerlo a fermarsi. La pace è la 
morte del fascismo. 

I comunisti debbono organizzare ed orientare 
la volontà di piace del popolo italiano, la quale 
‘si ravviva sulle soglie di um inverno che sarà 
duro per i lavoratori, — e sarà ‘duro perchè il 
popolo italiano fa la guerra da oltre tre anni, 
e la guerra ha aggravato le condizioni delle 
masse, 

Dallle fabbriche e dai sindacati, dai circoli e 
daî quartieri delle ciltità, dalle campagne italiane, 
si levi la protesta dei lavoratori contro la mi- 
seria e contro la grerra. La lotta per la pace, 
per il pane, pier la libertà, comporta, senza dub- 
bio, dei sacrifici. Niessum sacrificio, però, sarà 
così grande come quello che il fascismo impor- 
tà al popolo, se sarà lasciato libero di andarè 
avanti. 

Per Ja difesa della pace e del pane del popolo 
italfano, per la vita dei nostri figli, per la causa 
dell'a libertà che ci è cara, chiamiamo il popolo 
italiano unito ad esigere il ritiro immediato delle 
truppe italiane dalla Spagna. Via dalla Spagna ! 
La Spagna agli spagnuoli ! 
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Giuseppe di VITTORIO 


Condizioni d'una lotta vittoriosa 
contro la miseria e la guerra 
in Italia 


Celebrando il sedicesimo anno della dittatura 
fascista, i suoi profittatori (magnati del capitale e 
grandi gerarchi arricchiti), hanno molto insistito 
sulla vittoria definitiva ed -irrevocabile del fascismo. 

Ova, sul terreno politico e sociale, non può esservi 
nessuna vittoria definitive, se il vincitore non rap- 
presenta una forza progressiva ; se non si tratta cioè, 
di (im movimento innovatore che assicuri un ulte- 
riore sviluppo alla società, con un più grande benes- 
sere economico, culturale e civile alla grande massa 
del popolo. Il fascismo, invece, ha dimostrato di 
essere esaltamente il contrario di tutto questo. 

In sedici anni di dittatura, il fascismo ha qeso 
lotalitario il moniopolio dei grandi trust sulla vita 
economia e politica del paese ed ha aumentato i Joro 
profitti, aggravando incessantemente lo sfruttamento 
e la miseria del popolo ; ha sviluppato al massimo 
le brame. imperialiste delle grandi oligarchie del 
capitale, e per questo ha asservito il paese all’hitle- 
‘rismo e lo ha lanciato in una politica di guerra in 
permanenza, che dissangua ed impoverisce vicppiù 
il popolo, ed ha rigettato la società italiana su una 
via di regresso economico e sociale, d’incoltuza, di 
razzismo, di barbarie ! 

Ne consegue che il numero dei soddisfatti del 
regime è sempre più ristretto, mentre aumenta la 
massa dei malcontenti, dei delusi, dei nemicîi. A 
dispetto delle contrarie apparenze, dunque, la dit- 
tatuna fascista è, di fatto, indebolita. Essa può essere 
travolta e vinta dal popolo unito. Questa possihilità 
è stata intravista da tutti negli ultimi giorni dello 
ticorso settembre, 


Bisogna applicare l’unità d’azione 


Una condizione per promuovere in Italia una 
vasta lotta di massa contro la miseria e la guerra 
-— in primo luogo contro l'intervento italiano in 
Spagna — è che i comunisti ed i socialisti appli- 
chino praticamente il patto d’unità d'azione, in ogni 
località, in ogni fabbrica, in ogni organizzazione in 
cui si riuniscono o si possono riunire i lavoratori. 
Comunisti e socialisti uniti «debbono «concordare 
l’azione da svolgi: in comune, per attirare ad una 
attività concreta, \continua — sia pure minima — 
tutti gli operai antifascisti, gll operai cattolici, gli 
stessi operai fascisti malcontenti, realizzando in tal 
modo solide basi d’unione della classe operala ; 
unità che dev'essere il fulcro e l'elemento animatore 
della più vasta unione di tutte le forze ‘democratiche 
e antifasciste, d’un Fronte Popolare italiano, del- 
TYunione del popolo, Questa unione è possibile, 
senza abbandonarsi a forme complicate e pericolose 
di organizzazioni clandestine, senza grandi riunioni 
segrete, mediante contatti individuali di caratiere 
normale. 

L’unità operaia e l'unione del popolo non pos- 
_ sono formarsi e funzionare praticamente, che nel- 
l’azione e per l’azione delle masse, in una lotta quo- 
tidiana diretta a far trionfare le rivendicazioni 
economiche e politiche più urgenti degli operai e 
del popolo. 
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La demagogia fascista 


Perchè la lotta delle masse per il pane si sviluppi 
in modo conseguenite, è necessario che essa sia ac- 
compagnata da una vasta azione di propaganda — 
scritta e verbale, collettiva e individuale — diretta 
a controbattere la demagogia del fascismo 

La dittatura fascista escogita periodicamente 
nuovi miotivi di demagogia, per mascherare la sua 
politica di guerra e di rapina contro il popolo. 

Dalla mistica... del corporazionismo (il quale 
avrebbe dovuto raggiungere le famose mète anti- 
capitalistiche... del regime, la non meno famosa 
« giustizia sociale », con l’accorciamento delle di- 
stanze e relativa «casa comoda e decorosa a tutti 
glì operai », ma che poi ha lasciato le cose peggio 
di prima) si è passati ora alla mistica dell’autar- 
chia. 

Noi dobbiamo smascherare e demolire questa ver- 
gogmosa demagogia, e dimostrare che la politica 
autarchica è una politica di più grave spogliazione 
del popolo, che serve al fascismo per dissipare le 
maggiori risorse del paese nelle spese di guerra e 
nell’assicurare profitti scandalosi ai grandi pesci- 
cani capitalisti. 

Per esempio, approfittando d’un andamento meno 
sfavorevole della bilancia commerciale italiana nei 
primi olto mesi del 1938, tutta la stampa del regime 
attribagisce questo « miracolo » alla mistica... autar- 
chica ! 

Sissignori ! Nei primi otto mesi di quest'anno le 
importazioni dall’estero risultano” diminuite — ri- 
spetto allo stesso periodo del 1937 -— di 1.545,4 mi- 
lioni di lire. Questa forte diminuzione, però, si 
niferisce in grandissima parte ai gereri alimentari, 
diminuiti del 60 %, mentre l'importazione del ma- 
teriale di guerra continua ad aumentare ! 

Esempî : l'importazione del grano è diminuita di 
ben 1.403.835 quintali; quella della carne bovina, 
di 73.676 quintali ; del pesce, di 486.259 quintali, e 
così di seguito. Ma l'importazione ‘del materiale di 
guerra è in continuo aumento : i minerali di ferro, 
di tonnellate 125.531; i nottami di ghisa, di tonn. 
143.698; la ghisa da fusione, di 326.108 quintali ; 
il petrolio, di 460.771 quintali; la benzina, di 
1.494,845 quintali, in più dello scorso anno ! 

Le esportazioni dall’Italia seguono la stessa logica 
cutarchica! E’ in notevole aumento l'esportazione 
di generi alimentari (pollami, legumi freschi e séè- 
chi, olio d’oliva, riso, ecc.). 

Dunque : s’importano IN MENO e si esportano 
IN PIU’ i generi alimentari, condannando il popolo 
italiano a mangiare meno, a nutrirsi di scarso pane 
miscelato. Ed il denaro ricavato dalla crescente 
miseria del popolo viene impiegato ad acquistare 
all’estero più materie prime per la guerra, più pe- 
trolio e più benzina, per permettere all’aviazione 
italiana di continuare a coprirsi d’infamia in Spa- 
gna, massacrando donne e bambini ! 

Denunciando sistematicamente gli obbiettivi di 
guerra e di affamamento del popolo, che il fascismo 
maschera con la mistica... ‘dell’autarichia, i comu- 
nisti, i socialisti e tutti gli antifascisti uniti, debbono 
specializzarsi nella conoscenza delle questioni che 
maggiormente angosciano le masse, così come nella 
ricerca delle forme d’agitazione e di lotta collettiva 
‘che sono necessarie per imporne la soluzione favo- 
revole ai lavoratori. 


Per l'adeguamento dei salari 


Oggi la questione più bruciante, per tutti i lavo. 
ratorì salariati, è quella dell'adeguamento del sata: 
rio all'axmento del costo della vita. 

Secondo i dati raccolti dalla Confederazione fa- 
scista degli industriali, l'indice del costo della vita, 


i 


316 LO STATO OPERAIO 


in Italia, considerando il periodo gennaio-agosto, è 
passato dalla media di 76,32 nel 1934, a quella di 
88,48 nel 1937 e di ben 98,22 nel 1938, mentre la 
curva dei salari si mantiene più bassa. I lavoratori 
sono unanimi nell’esigere l'adeguamento, parlano in 
tal senso e protestano ‘nei Sindacati spontanea- 
mente. Essi sono riusciti qua e là a strappare qual- 
che aumento, ma sempre irrisorio, come quello 
recente del 6 % ottenuto dai salariati e braccianti 
agricoli della Valle Padana. 

Il fascismo manovra sempre. Il motivo sul quale 
Mussolini e Cianetti avevano mobilitato l’apparato 
sindacale fascista — opporsi all'adeguamento sala- 
riale perchè farebbe aumentare il costo diella vita — 
è spuntato, perchè tutti hanno potuto constatare 
che mentre i salari rimangono generalmente stazio- 
nari, il costo della vita aumenta sempre! Allora 
Mussolini è ricorso a nuove manovre. 

Per placare il malcontento delle masse, si è fatto 
loro concedere la 53.ma settimana, la « gratifica 
natalizia ». Bella cosa ! Si sono rubate e si cont'inua- 
mo a rubare migliaia dii lire a ciascun operaio, per 
mancato adeguamento dei salari, ed ora si tenta 
tacitarli col contentino d'un centinaio di lire 
all'anno ! 

Evidentemente, moi dobbiamo esigere il paga- 
mento della settimana di gratifica per tutti i lavo- 
ratori salariati, anche per quelli dell’agricoltura e 
del commercio, che ne sono ingiustamlente esclusi. 
Ma dobbiamo intensificare l’agitazione per l’adegua- 
mento salariale. 

L’altra manovra è più sottile. Per deviare l’atten- 
zione operaia dal problema più scottante, Mussolini 
e Cianetti hanno fatto parlare ai loro gerarchi d’un 
salario corporativo, che viene presentato come una 
rivendicazione ultra-rivoluzionaria !... Si tratterebbe 
semplicemente di questo : il salario sarebbe sosti- 
tuito- dalla distribuzione degli utili dell’azienda, di 
quella parte degli utili che piacerà ai padroni di 
confessare... Ciò che equivarrebbe all’abolizione del 
salario è all’avviamento ad un lavoro di tipo schia- 
vistico. E perchè questa manovra riesca, Mussolini 
ha chiesto ed ottenuto l’appoggio aperto dei rifor- 
misti traditori dei Problemi del Lavoro. 

Tutte queste manovre dimostrano che il fermento 
operaio è intenso e preoccupa seriamente il regime. 

Ebbene se gli operai comunisti, socialisti, anti- 
fascisti, cattolici, ecc., s"intendono fra loro, per 
promuovere in ogni fabbrica e in ogni Sindacato 
fascista la lotta di massa per l'adeguamento imme- 
diato dei salari, questa lotta potrebbe assumiere una 
grande ampiezza ; ciò che darebbe agli operai mag- 
«giore fiducia nella propria forza e maggiori possi- 
bilità concrete di legare a questa lotta per il pane 
quella contro la continuazione dell’intervento ita- 
liano in Spagna. 

Accanto alla questione essenziale dell’adegua- 
miento salariale, ve ne sono altre che hanno un 
grandissimo interesse per i lavoratori : il rispetto 
dei contratti, la fissazione dei cottimi, la determi- 
nazione delle qualifiche, il regolamento dei licenzia- 
menti, l’abolizione delle preferenze e della «libera 
scelta » padronale nelle assunzioni (ciò che rende 
inutili gli uffici di collocamento), il regolamento 
dell’apprendistato, .ecc. 

Tutte queste questioni vengono dibattute nei Sin- 
dacati fascisti, nella misura in cui gli operai rie- 
scono ad imporre nelle assemblee il diritto di 
panola e di libera espressione. E se gli operai più 
coscienti e combatitivi (comunisti, socialisti, antifa- 
scisti, cattolici, fascisti malcontenti, ecc.) non mili- 
tano attivamente. in questi Sindacati, non parteci- 
pano alle loro assemblee, non riescono ad esprimere 
e a fare esprimere in esse le rivendicazioni degli 
operai, a suggerire e fare accettare le fonme possi- 


bili dell’azione autonoma necessaria essi mon po- 
Xranno prendiere la direzione delle masse. E senza 
questa direzione, la lotta conltro }Ja miseria, la guer- 
ra e il fascismo non avrebbe lo sviluppo neces- 
sario e possibile. 

Vi è una questione che dimostra l’arretratezza del 
movimento delle masse di fronte alla dittatura asso- 
lutista che esercitano i padroni, e la complicità con 
essi dei gerarchi sindacali. Molti fiduwciani sinidacali 
evitano di denunciane nei Sindacati i padroni che 
non rispettano i contratti, penchè temono dii essere 
licenziati. E il Sindacato non interviene per impe- 
dire questa intollerabile prepotenza. 

Ecco dei casi nei quali alcuni operai attivi pos- 
sono mobilitare tutta la massa in nome del Sinda- 
‘cato (con o senza i dirigenti ufficiali) e costringere 
i padroni, con un’azione energica e collettiva, a riti- 
rare i licenziamenti arbitrari. Ogni successo in que- 
sto campo renderebbe più forti e più uniti gli operai 
nella fabbrica e più combattivi i fiduciari sindacali 
contro i padroni ; si realizzerebbero, cioè, migliori 
condizioni per l’ulteriore sviluppo del movimento. 


Disoccupazione 


Alla soglia del quarto inverno di guerra, uno dei 
problemi più angosciosi, per milioni dii lavoratori 
italiani, è quello della disoccupazione. 

Quanti sono i disoccupati in Italia ? Il governo 
fascista ne ha soppresso la stabistica... per non con- 
fessamne i] numiero. Ma ve me sono in tutte le cate- 
gonie, salvo per gli specializzati nella produzione di 
guerna. 

Nell’industria e più ancora nell’agricoltura, vi 
sonio centinaia dî migliaia di disoccupati. Meno 
dell'’8 % di essi riceve la misera idiennità d’assicu- 
razione di L. 3,75 al giorno (al massimo) e per 
90 giorni soltanto, o 180 giorni in rarissimi casì ! I 
disoccupati e i loro famigliari, sono milioni d’ita- 
liani che si trovano senza lavoro, senza sussidio, 
senza pane ! 

Si ricordi che il governo fascista, poche settimane 
dopo il suo avvento al potere, si affirettò a soppri- 
mere il contributo statale di 50 milioni di line annue 
per l’assicurazione contro la disoccupazione. E con- 
tinua questo scandalo colossale ; questo scandalo 
che basterebbe da solo a coprine d’obbobrio la dit- 
tatura di Mussolini davanti al mondo : che /Zo Stato 
fascista italiano, unico in Europa, quello stesso 
Stato che ha dissipato in pochi anni 50 miliardi di 
lire nelle aggressioni criminali contro l'Etiopia e la 
Spagna, NON SPENDE UN SOLO SOLDO PER 
SOOCORRERE MILIONI DI ITALIANI — I DISOC- 
CUPATI E LE LORO FAMIGLIE — CHE SOF- 
FRONO LETTERALMENTE LA FAME! 

I comunisti, i socialisti, i democratici e tutti i 
loro alleati nella lotta contro la miseria, la guerra 
e l'oppressione fascista, debbono denunciare in tutti 
i modi questo scandalo, e promuovere con tutte le 
iniziative che la situazione locale può permettere, 
una lotta vigorosa per il sussidio a tutti i disocecur 
pati delle città e delle campagne, a carico dello 
‘Stato e dei Comuni ; per l’adeguamento del sussidio 
al costo della vita; per l'esecuzione immiediata dei 
lavori pubblici progettati e non eseguiti a causa 
della guerra. Basterebbe la somma che assorbe un 
mese dell’infame intervento italiano in Spagna, per 
raddoppiare il sussidio ed estenderlo a tutti i di- 
soccupati italiani. 

Ritiro di tutte le truppe e di tutte le armi italiane 
dalla Spagna, e sussidio adeguato a tutti i disoccu- 
pati | 

Che questo grido echeggi in tutta l’Italia e faccia 
sentire ai tiranni che il popolo vuole il pane e non 
la guerra | 
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B. SVETLOV 


IL MATRIMONIO E LA FAMIGLIA 
NELLA SOCIETA’ SOCIALISTA 


La rivista del Partito Comunista dell’U.R.S.S., 
il « Bolscevik », pubblica un interessante arti- 
colo di B. Svetlov sul matrimonio e la famiglia 
nella società capitalistica e nella società socia- 
lista. Riproduciamo per i nostri lettori la parte 
dell’articolo consacrata alla formazione, allo 
sviluppo e al consolidamento della famiglia 
socialista nell’U.R.S.S. Nel prossimo numero di 
« Stato Operaio » pubblicheremo la parte con- 
clusiva nella quale l’autore, attraverso una larga 
esemplificazione, traccia un quadro concreto e 
suggestivo della vita della nuova famiglia 
socialista. î 


I 


I nemici del socialismo, i vili mercenari fascisti 
Trotski, Bukharin e i loro manutengoli hanno calun- 
niato la famiglia nell’Unione Sovietica, hanno dif- 
fuso l’ignobile teoria della scomparsa della fami- 
glia, del disordine nella vita sessuale, hanno tentato 
di screditare i rapporti familiari nell’U.R.S.S. Nella 
lotta contro i colcos, i kwulak si sono serviti di queste 
opinioni controrivoluzionarie delle spie fasciste. 
Nella sua opera di spionaggio e di sabotaggio, il 
nemico di classe è penetrato nell'ambiente dei lavo- 
ratori sovietici sfruttando anche i legami familiari. 
E fra le persone corrotte dal punto di vista perso- 
nale e familiare, il nemico ha reclutato i suoi agenti 
di spionaggio. 

Nel campo dei rapporti familiari, è necessaria 
una lotta risoluta contro coloro che attentano, nel- 
l'interesse del capitalismo, alla muova famiglia 
socialista, 

La prima condizione necessaria per la nascita 
della nuova famiglia socialista è la vittoria della 
rivoluzione proletaria e l’instaurazione della ditta- 
tura della classe operaia. In una conversazione con 
Clara Zetkin, Lenin diceva che il sorgere di nuovi 
rapporti familiari nel paese dei Soviet è «un pro- 
cesso lento e spesso doloroso di eliminazione e di 
rinascita ». Questo processo non si svolge sponta- 
neamente, ma attraverso un’aspra lotta di classe, Il 
passaggio alla muova famiglia non avviene indipen- 
dentemente dallo sviluppo economico dell’Unione 
Sovietica, ma in stretto legame con esso. 

Fin dall’inizio della grande rivoluzione socialista 
d’Ottobre, la donna ottenne gli stessi diritti dell’uomo 
in tutti i campi della vita sociale e divenne l’eguale 
dell’uomo nella famiglia. I decreti sullo scioglimento 
del matrimonio e sul matrimonio civile del 31 (18) 
ottobre 1917 stabilirono la libertà di divorzio, annul- 
larono la distinzione tra figli «legitimi» e figli 
« illegittimi », ecc. Nel codice del matrimonio, della 
famiglia e della tutela, successivamente promulgato, 
si sono conservati tutti i principii sui quali era fon- 
data la legislazione del primo anno di esistenza del 
potere sovietico. La legislazione sovietica definisce 
il matrimonio un libero accordo tra i due coniugi 
maggiorenni, indipendentemente dalla loro na- 
zionalità e cittadinanza. 


Lo Stato sovietico ha liberato il matrimonio da 
ogni influenza religiosa, dichiarando che il rito reli- 
gioso è «un affare privato dei coniugi» che non 
ha valore di atto giuridico. La registrazione del ma- 
trimonio allo Stato Civile non è obbligatoria : il 
matrimonio di fatto, non registrato, è equiparato al 
matrimonio giuridico. In tal modo, il concetto stesso 
di «figlio naturale » è escluso dal dizionario giuri- 
dico dell’Unione Sovietica. 

Secondo la legge, entrambi i coniugi hanno, nella 
famiglia, diritti assolutamente uguali. ‘Entrambi 
sono liberi nella scelta della loro occupazione, Se 
uno dei coniugi si trasferisce a nuova residenza, 
l’altro non ba l’obbligo di seguirlo, Gli averi appar- 
tenenti ai coniugi prima del matrimonio rimangono 
proprietà particolare di ognuno di essi e gli averi 
acquistati durante il periodo della convivenza ma- 
trimoniale sono considerati di proprietà comune, 
indipendientementte dal fatto che il matrimonio sia 
o non sia registrato, e in caso di divorzio vengono 
divisi in parti uguali. 

La legislazione sul matrimonio e sulla famiglia 
attesta nel modo più evidente che, nel nostro paese, 
a differenza dei paesi borghesi, non esiste nessun 
predominio dell’uomo rispetto alla donna. Ma tutto 
ciò che il giovane potere sovietico aveva fatto per 
la liberazione della donna nei primi anni della rivo- 
luzione, negli anni della guerra civile e nei primi 
anni della N.E.P. è soltanto stato l’inizio, il primo 
passo verso la formazione ‘della nuova famiglia 
socialista. 

Secondo Lenin, l’uguaglianza giuridica, da sola, 
non assicura ancora alla donna l’uguaglianza effet- 
tiva. « Perchè la liberazione della donna sia com- 
pleta — dice Lenin — e perchè l'uguaglianza con 
l'uomo sia effettiva, bisogna che esista un'economia 
sociale e che la donna partecipi al lavoro produttivo 
sociale. » (2) Per conseguenza, l’eliminazione com- 
pleta della disuguaglianza di fatto tra uomo e donna 
e la creazione di nuovi rapporti socialisti nella 
famiglia, non è un problema a sè stante : esso viene 
risolto sulla base dei compiti fondamentali della 
dittatura della classe operaia. 

L’esistenza della proprietà privata dei mezzi di 
produzione, l’azienda privata, impedivano alla don- 
na di usufruire pienamente di tutti i diritti che le 
erano stati attribuiti per legge dal potere sovietico. 

La base politica ed economica dell’uguaglianza 
piena ed effettiva tra le persone dei due sessi è la 
soppressione delle classi sfruttatrici, l’instaurazione 
e l’incontrastato dominio della proprietà socialista 
e la partecipazione della donna alla produzione 
socialigta. 

Nel socialismo, la donna partecipa alla produ- 
zione sociale e acquista gli stessi diritti economici 
dell’uomo e, nello stesso tempo, si libera dalle pre- 


(2) Lenin, OrERE, vol. XXIV, p. 469, ed. russa, 
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occupazioni idella piccola economia domestica gra- 
zie alle mense collettive, ai nidi e ai giardini d’in- 
fanzia, alle lavanderie, ai bagni, ai laboratori mec- 
canici per la riparazione degli indumenti, all’im- 
piego di utensili domestici elettrici, all’elettrifica- 
zione dei lavori domestici. 


Alcune cifre indicano che cosa ha ottenuto la 
donna in seguito all'avvento del socialismo nell’U.R. 
S.S. Negli stabilimenti e negli uffici del nostro paese 
lavorano oltre nove milioni di donne : — più di un 
terzo del numero complessivo degli operai e degli 
impiegati dell’U.R.S.S. Nella sola grande industria, 
nel 1937, lavoravano circa 100.000 donne in qualità 
di tecnici e ingegneri. Le donne partecipano sempre 
più a tutte le forme di lavoro : produzione, scienza, 
arte. In numero sempre crescente, le donne diven- 
tano ingegneri, medici, maestre, collaboratrici degli 
istituti e dei gabinetti scientifici. Nel 1938, il trenta 
per cento dei lavoratori della scienza è costituito 
da donne. 

Il grande sviluppo della rete delle istituzioni che 
provvedono alle necessità materiali dell’esistenza, la 
giornata di sette ore, la protezione della madre e del 
bambino, danno alla donna sovietica la possibilità 
di conciliare armonicamente la partecipazione al 
lavoro sociale con gli interessi della famiglia. 

La coltura, l’attività politica delle donne si sono 
sviluppate immensamente, Quasi nella misura del 
cento per cento, le donne hanno partecipato alle ele- 
zioni dei Consigli Supremi delle repubbliche fede- 
rate ec autonome. Molte donne sono state elette ai 
Consigli Supremi. Per esempio, al Consiglio Supre- 
mo dell’U.R.S.S., vi sono 189 donne. 

I progressi compiuti dalla donna sovietica sono 
stati possibili soltanto grazie alla vittoria del socia- 
lismo nell’U.R.S.S. Nel nostro paese si è già formato 
il nuovo tipo della donna sovietica, tenace e intre- 
pida, che partecipa attivamente alla costruzione del 
socialismo, adempie onorevolmente agli incarichi 
ricevuti, ama illimitatamente la patria socialista. 
«Donne simili non esistevano e non potevano esi- 
stere nel vecchio tempo.» (Stalin.) 

Oltre all’uguaglianza effettiva della donna e del- 
l’uomo, anche la completa inesistenza della disoc- 
cupazione c la garanzia di una vita materiale agiata 
sonu condizione dell’affermarsi della famiglia socia- 
lista, 


Che cos'è dunque questa nuova famiglia, quali 
rapporti si creano in essa tra i coniugi, quali sono 
i caratteri del nuovo matrimonio sovietico ? 

Il matrimonio, nell'Unione Sovietica, è la libera 
unione dell’uomo e ‘della donna, aventi uguali diritti, 
legati dall’amore, dalla stima reciproca, dall’amici- 
zia, dalla comune missione dell’educazione dei 
figli, dalla comune aspirazione al bene della patria 
socialista. 

Questo matrimonio è possibile grazie alla egua- 
glianza completa, effettiva, idella donna e dell’uomo, 
iscritta nella carta dell’umanità liberata, nella Co- 
stituzione staliniana. L’articolo 122 della Costitu- 
zione dice : 

« Alle donne sono accordati nell’U.R.S.S. diritti 
eguali a quelli degli uomini, in tutti î campi della 
vita economica, statale, culturale, politica e sociale. 

«La possibilità di esercitare questi diritti è assi- 
curata alle donne accordando loro lo stesso diritto 
degli uomini al lavoro, al riposo, all’assicurazione 
sociale e afl’istruzione, provvedendo alla tutela, da 


parte dello Stato, degli interessi della madre e del 
bambino, accord'ando alle donne un congedo di ma- 
ternità con mantenimento del salario, e grazie a 
una vasta rete di case di maternità, di nidi e giar- 
dini d'infanzia. » 

La Costituzione staliniana registra ciò che gia è 
stato conquistato, ciò che i lavoratori del nostro 
paese hanno già ottenuto. Nella famiglia sovietica, 
la donna non dipende dall'uomo : essa è econ'omi- 
camente indipendente. Nei paesi capitalistici, la 
donna occupa nella scala sociale un posto tanto più 
clevato quanto più elevata è la posizione sociale di 
suo padre, di suo marito, di suo figlio. Nel nostro 
paese, la posizione della donna dipende da lei 
stessa; ogni donna è apprezzata per Je sue qualità 
personali. Essa entra nella famiglia sovietica, non 
come serva, ma come compagna, come amica del 
marito, come militante e attiva collaboratrice del- 
l'edificazione di una nuova vita. E questo vale non 
soltanto per le città, ma anche per le famiglie dei 
colcosiani. 

Il compagno Stalin, al ricevimento delle colco- 
siane udarniche della cultura della barbabietola, ha 
detto : 

« Soltanto la vita del colcos poteva distruggere 
l’ineguaglianza e permettere alla donna di levarsi 
in piedi. Voi stesse lo sapete bene. IH colcos ha 
introdotto l’unità di lavoro. E che cos'è l’unità di 
lavoro? Davanti all’unità di lavoro, tutti sono 
uguali, — uomini e donne, Chi ha un maggior nu- 
mero di unità di lavoro ha guadagnato di più. Nè . 
il padre, nè il marito possono rinfacciare alla donna 
di essere mantenuta da loro. Oggi, la donna, se 
lavora, se ha al suo attivo delle unità di lavoro, è 
padrona di se stessa... 


«Con l’unità di lavoro, il colcos ha liberato la 
donna e l’ha resa indipendente. Oggi essa non la- 
vora per il padre quando è fanciulla, per il marito 
quando è sposata, ma lavora prima di lutto per se 
stessa. E questo significa liberazione della donna 
contadina e significa che il regime del colcos rende 
la donna lavoratrice uguale a qualsiasi uomo lavo- 
ratore. » 

La famiglia socialista, fondata sull’uguaglianza 
dei coniugi, è una delle manifestazioni di quella 
democrazia effettiva che è possibile soltanto in un 
paese socialista. 


Nell’U.R.S.S., la situazione familiare è cambiata 
non soltanto per la donna, ma anche per l’uomo. Nel 
nostro paese, un giovane che vuole sposarsi non è 
costretto a pensare se potrà mantenere la famiglia, 
se la sua fidanzata ha una buona dote, ecc. Sia lui 
che la sua fidanzata si lasciano guidare soltanto 
dalla reciproca inclinazione. 

In regime socialista, il matrimonio non viene 
concluso in base a un freddo calcolo commerciale, 
mia per amore reciproco e perciò l’anvone consolida 
la famiglia, le infonde una forza e una vitalità par- 
ticolari. Si creano nuovi rapporti, un nuovo amore 
altamente morale in cui, oltre all’attrazione dei 
sensi, l’afflnità spirituale ha un’enorme importanza. 

Nella famiglia sovietica, l’uomo e la donna sono 
uguali economicamente e politicamente, sono amici 
e compagni, per il lavoro, per le esigenze spirituali, 
Ma non basta. La famiglia sovietica è davvero tale, 
ed è forte solo quando ha nel suo seno dei bambini, 
si occupa amorevolmente di essi e li educa comu- 
nisticamente. Altrimenti, senza te gioie della mater- 


; 


nità e della paternità, !a personalità non acquista 
per la società tutto il suo valore. 

Nella nuova famiglia socialista, viene conservata 
la monogamia ? 

Engels, nel suo libro «L’Origine della Famiglia, 
della Proprietà privata e dello Stato >», risponde a 
questa domanda nel modo più netto : coll’ayvento 
del socialismo, la monogamia ron soltanto non 
scompare, ma «al contrario, viene realizzata piena- 
mente soltanto allora ». 

Il socialismo scientifico non combatte la mono- 
gamia in generale, ma la venale e ipocrita monoga- 
mia borghese fondata sulla proprietà privata, la 
monogamia che serve da velo trasparentissimo alla 
dissolutezza sessuale che regna nella famiglia bor- 
ghese. 

Sccondo Engels, la vera monogamia prende corpo 
soltanto nella società socialista. Lo stimolo potente 
di una famiglia effettivamente monogamica è il re- 
cciproco amore dell’uomo e della donna. Appunto 
su questa base riposa il matrimonio nella società 
socialista ed esso riveste perciò un carattere stret- 
tamente monogamico, Quando il matrimonio è fon- 
dato sull’inelinazione personale, sull’amore, viene a 
cadere ogni motivo di legami supplementari, 

Nella società socialista, hanno una parte notevole 
nel consolidamento della famiglia monogamica 
l’alto livello dell'educazione dei coniugi, l’elevata 
coscienza, che escludono un atteggiamento irrifles- 
sivo di fronte al matrimonio. Infine, la famiglia 
monogamica socialista è rafforzata dal carattere as- 
solutamente volontario del matrimonio, esente da 
ogni pressione costrittiva da parte dei genitori, e 
dal carattere volontario della convivenza matrimo- 
niale,.dato che ognuno dei due coniugi può, in qual- 
siasi momento, sciogliere il matrimonio. Anche se 
l’amore cede il posto all’indifferenza, il marito e 
la moglie non hanno nessun bisogno di ingannarsi 
l’un l’altro poichè la libertà di divorzio, nella so- 
cietà socialista dà loro la possibilità di separarsi. 
Ma il marxismo-Heninismo, difendendo la libertà di 
divorzio, non sostiene affatto la teoria del disordine 
é della confusione nei rapporti sessuali. Al contra- 
rio, esso combatte questa teoria. Nel « Manifesto del 
Partito comunista », Marx ed Engels attaccano ener- 
gicamente i teorici borghesi che, pariando della 
società comunista, affermavano calunniosamente che 
tale società sarebbe caratterizzata dalla comunanza 
delle donne. Marx ed Engels ritorcono quest’accusa 
contro gli stessi accusatori e dimostrano che la co- 
munanza delle donne esiste in realtà nella società 
capitalistica in forma di prostituzione aperta 0 
mascherata ma che una cosa simile non avverrà 
mai nella società comunista. 

Nei casi ben rari in cui il matrimonio è stato un 
errore, in cui }a convivenza del marito e della 
moglie, per gravi motivi, ‘diviene ‘insopportabile, 
affligente, nei casi ‘in cui il marito e la moglie non 
hanno più fiducia l’uno nell’altra, divengono poli- 
ticamente estranei o avversari l’uno dell’altra, inter- 
viene la libertà di divorzio. Questo risponde in 
pieno ai principii del socialismo, che è la più demo- 
cratica delle società, — una società nella quale non 
‘può esservi convivenza forzata di due persone 
uguali tra loro, se esse vengono a sentirsi estranee 
l’una all’altra. In simili casi la convivenza sarebbe 
doppiamente perniciasa anche per i figli, poichè i 
litigi tra i genitori sono un cattivo mezzo di edu- 
cazione. ì 
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E non bisogna credere che la libertà di divorzio 
disgreghi la famiglia. « In realtà, — diceva Lenin, — 
la libertà di divorzio non significa «disintegra- 
zione » dei legami familiari, mal al contrario raf- 
forzamento di questi legami sulle sole e solide basi 
democratiche possibili in una società civile. » (3) 

Quanto più il marito e la moglie si sentono liberi 
nel matrimonio, tanto più solida è la loro unione. 
Non bisogna neppure interpretare la libertà di di- 
vorzio nel senso che, nella società socialista uomini 
e donne sciolgano il matrimonio ad ogni nuova 
effimera passioncella. Coloro che interpretano la 
libertà di divorzio come libertà di corruzione sono 
severamente giudicati dallo Stato sovietico e dalla 
pubbiica ‘opinione. 

(La fine al prossimo numero) 


(3) Lenin, OPERE, vol. XVII, p. 448, ed. russa. 


Carlo Kautsky 


Il 17 Ottobre è morto ad Amsterdam, dove si 
era rifugiato ultimamente, um uomo che ebbe, 
nell’ultimo decennio del secolo scorso e nel 
primo decemnio del nostro secolo, una larga 
notorietà nel movimento operaio e che esercitò 
sun’influenza notevole nella Seconda Internazio- 
nale : Carlo Kautsky. 

Kautsky ebbe per parecchi anni fama di teo- 
rico del marxismo, dovuta soprattutto alla lotta 
che egli condusse, dopo il Congresso di Stoccar- 
da del Partito socialdemocratico tedesco (1898), 
contro la corrente revisionista di Berstein. Ma 
a vero dire, grande teorico del marxismo egli 
non fu mai. Iu piuttosto um popolarizzatore di 
alcuni aspetti del marxismo (non di tutti : per 
esempio non riusci nel tentativo di popolariz- 
zare la teoria economia di Marx) e ne applicò 
le idee in alcuni studi di carattere storico. La 
lotta contro il revisionismo lo aveva portato a 
pronunciarsi per la dittatuna del preletariato, 
nell’opuscolo « La via del potere » (1908). 

Ma Kaulsky distrusse con le sue stesse manî 
il contributo che egli aveva portato alla divul- 
gazione del marxismo e alla lotta contro il revi- 
sionisme, quando, all’inizio della guerra monr 
diale capitolò rifugiandosi in una politica di 
rinunce e di abdicazioni (egli fu il capo della 
corrente centrista della socialdemocrazia) e 
soprattutto quando scese in campo contro la 
Grande Rivoluzione socialista, fornendo armi ai 
più accaniti memici del proletariato e attiran- 
dosì una schiacciante risposta di Lenin. 

Kautsky continuò poi sempre a combattere 
acconitamente la dittatura del proletariato e la 
rivoluzione sovietica, contribuendo così a man- 
tenere la scissione nella classe operaia anche 
quando l’unione di tutte le forze sarebbe stata 
necessaria per sbarrare la strada al fascismo. 

Gli avvenimenti di questi ultimi anni hanno 
dimostrate quanto le idee di Kautsky, che 
hanno favorito i progressi del fascismo, fosseno 
ormai lontane dalla dottrina marxista che Le- 
nin e Stalin hanno sviluppato e applicato e che 
è larma indispensabile di tutte le vittorie pro- 
letarie. 
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Dall’Opera Nazionale Balilla 
alla Gioventù del Littorio 


Coll’Opera Nazionale Balilla, il Fascismo aveva 
lentato di dare una soluzione al problema dell’edu- 
cazione della gioventù, L'Opera Nazionale Balilla, 
organo indipendente dal. Partito e posto sotto il 
controllo del Ministero dell'Educazione Nazionale, 
permetteva al fascismo di controllare abbastanza 
da vicino i giovani delle scuole ; i quali però una 
volta terminati gli obblighi scolastici sfuggivano in 
larga misura all'influenza politica del fascismo, 
trovandosi ormai di fronte ai più concreti pro- 
blemi della vita. Inoltre, l’azione dell'ONB si dimo- 
strava insufficiente, anche durante il periodo scola- 
stico specialmente nelle campagne, dove non 
riusciva a raggiungere il suo scopo di combattere 
l'influenza cattolica sui giovani e di far penetrare 
per il loro tramite l'ideologia fascista nelle famiglie, 

Di fronte a queste difficoltà il fascismo ha creato 
la G.I.L. che, posta alle dipendenze dirette del se- 
gretario del partito e appoggiata da tutte le altre 
organizzazioni fasciste, dovrebbe riuscire a mante- 
nere la continuità del controllo politico ed organiz- 
zativo sulla gioventù, dovrebbe inoltre combattere 
più efficacemente l’organizzazione cattolica, valen- 
dosi del sostegno di tutte le autorità fasciste della 
provincia. 


La GIL ha posto le premesse per l’ulteriore prov- 
vedimento emanato nell’ultima sessione del Gran 
Consiglio, sull’obbligatorietà dell'iscrizione di, tutti 
i giovani italiani rielle organizzazioni govanili fa- 
sciste. Ma si può dire che con questo siano elimi- 
nate la ragioni che hanno condotto alla soppres- 
sione dell’ONB ? 

Nelle campagne la situazione resta più o meno 
la stessa, anche se oggi gli istruttori della GIL pos- 
sono trovare un più largo appoggio da parte dei 
segretari del fascio e degli altri gerarchi locali. 
Come ai tempi dell’ONB l’attività della GIL si li- 
mita, in generale, nelle campagne, alla raccolta dei 
fondi per le tessere e per le divise; come ai tempi 
dell’ONB questa azione trova ostili i contadini so- 
stenuti dall’organizzazione cattolica. 

Nelle città si realizza meglio il legame tra l’azione 
di propaganda nella scuola e la preparazione pre- 
militare e politica della gioventù ; il giovane resta 
effettivamente più a contatto colle organizzazioni 
fasciste. Ma questo è sufficiente a mantenere la 
gioventù nei limiti voluti dal regime? 


Apprendistato e disocupazione giovanille 


Le condizioni particolarmente difficili dell’ap- 
prendista, il salario assolutamente irrisorio, la 
minaccia continua del licenziamento duta l’insta- 
bilità della sua posizione, la necessità in cui si trova 
di cambiare spesso mestiere iniziando apprendi- 
stati diversi, senza parlare del gravissimo problema 
della disoccupazione particolarmente acuto tra i 
ragazzi che hanno finito le scuole elementari : que- 
sta situazione di difficoltà economiche immediate 
e di prospettive ancora peggiori conduce il giovane 
alla lotta sindacale, nella quale esso assume spesso 
posizioni energiche. 


D'altra parte, nello sforzo di mantenere legate a 


Conquistare alla propria ideologia le giova- 
ini gemerazioni, controllarle mediante un si- 
stema organizzativo totalitario, fare di esse la 
« forza del regime », ecco il compito che s'è 
posto il fascismo, si può dire, dial 1922 in poi. 

Questo compito parve semplificato dalle leg- 
gi speciali del Novembre 1926 le quali, sop- 
primendo l’opposizione legale lasciarono al 
fascismo campo libero sia per quando riguar- 
da la propagandia, che non ebbe più la preoc- 
cupazionie dell'argomento avversario, sia per 
quanto riguarda l’organizzazione, che acquistò 
un carattere esolusivo, in quanto organizza- 
zione politica, fino a raggiungane il princi- 
pio dell’obbligatorietà sancito recentemente 
dal Gran Consiglio. 

In sedici anni di fascismo, di cui dodici 
di totalitarismo, unia initera generazione si è 
formata in quello che viene chiamato il clima 
fascista. Un’inlera generazione eresciuta al 
di fuori di ogni esperienza diretta delle grane 
di lotte sociali, isolata dai miovimenti e dalle 
correnti di opinione della gioventù diegli altri 


sé le masse dei giovani operai, il regime deve 
servirsi di una larga demagogia sociale. 

Il regime afferma di volere la giustizia sociale, 
afferma che è tempo di raccorciare le distanze e 
di fondare il «secolo della potenza del lavoro ». 
Convinti di questi argomenti, i giovani interven- 
gono, in camicia nera, nelle assemblee sindacali 
reclamando soddisfazione contro l’arbitrio padro- 
vale. 

E’ recente l’assemblea di un sindacato metallur- 
gico nella quale duecento apprendisti hanno pre- 
sentato, con un’ammirevole compattezza ed energia, 
una serie di rivendicazioni economiche costrin- 
gendo il gerarca sindacale ad intervenire presso 
l'industriale, affinchè fossero accettate le richieste 
avanzate dai giovani operai. Questi giovani non 
erano dei «sovversivi y contro i quali il gerarca 
sindacale avrebbe potuto richiedere l'intervento del- 
la polizia e, forse, in un secondo tempo quello del 
tribunale speciale : essi erano dei giovani fascisti, 
i quali utilizzavano i mezzi che lo stesso regime 
aveva loro offerto colla propria demagogia, nella 
sicurezza che i molti ostacoli frapposti ne avrebbero 
impedito l'utilizzazione. 


Lotta e repressione 


Ma i giovani non si accontentano sempre delle 
possibilità legali offerte dal sindacato fascista : 
quando l’azione legale di protesta non è sufficiente 
a piegare la prepotenza padronale, essi non esitano 
a reclamare il diritto di sciopero, quale unica arma 
efficace contro l’arbitrio dei capitalisti. In molte 
assemblee sindacali questo diritto è stato sostenuto 
con una forza tale che i gerarchi sindacali, inca- 


paesi, un intera generazione a cui il fascismo 
ha imposto, per così dire, 1 propri orizzonti 
ideali, non dovrebbe tanto facilmente sfug- 
gire al controllo quotidiano delle gerarchie 
rivoltarsi conlro il dogma fascista e ritrovare 
lia via diella lotta, 

Eppure a quante manovre non è stato co- 
stretto il regime per tentare di manteniere la 
propria influenza sulle masse giovanili, le 
quali in tutte le svolte un po’ brusche della 
politica fascista hanno manifestato, nei loro 
‘orientamenti una irrequietezza spesso ben 
lontana dalle «direttrici di marcia » e dai 
«canoni della dottrina ». 

Da che parte vengono le difficoltà che il 
fascismo incontra nell'impresa, apparente- 
mente semplice, di far «credere, obbedire, 
combattere » dielle generazioni che conoscono 
solo il regime fiascista ? 

Alcune cronache di vita della gioventù ita- 
liana, inquadirala, obbligatoriamente nella 
P.I.L. risponderanno almeno in parte a que- 
sta domanda. 


pacì ad arginare la pressione di questi giovani, 
sono ricorsi alla stampa sindacale con articoli di 
minaccia contro il ritorno ai metodi classistîi. 

Un grande scandalo è scoppiato attorno all’atteg- 
giamento classista dei giovani operai, e la stampa 
giovanile, su ordine di Starace, è intervenuta con 
violenza per condannare questi « eccessi », dichia- 
rando che la vera gioventù fascista non ha bisogno 
di certi strumenti di lotta che non fanno che tur- 
bare la vita della nazione. 

Le lotte che gli apprendisti hanno sostenuto nelle 
organizzazioni sindacali, provocando le minaccie e 
le repressioni del regime, hanno favorito in una 
certa misura lo spostamento di importanti masse di 
giovani su un terreno di opposizione al fascismo, 
hanno favorito la penetrazione della propagande 
comunista. 

Questo fatto è staco segnalato all’interno delle 
organizzazioni della GIL da una serie di misure 
gravissime contro un certo numero di avanguardi- 
sti che in alcune località vennero pubblicamente 
degradati, perchè considerati promotori di agita- 
zioni antifasciste. Alcuni di questi vennero arre- 
stati e deferiti al tnibunale speciale. 


Quale impressione può aver fatto sui « camerati ». 


di questi giovani il vedere espulsi dalle loro file e 
gettati in prigione coloro che essi consideravuno 
naturalmente come i loro capi, coloro che li condu- 
cevano con coraggio ed intelligenza nella lotta per 
una vita migliore. Se il regime non può affermare 
di aver realizzato l'educazione totalitaria della 
gioventù sul piano della politica sociale, non può 
nemmeno dichiararsi troppo soddisfatto dei risul- 
tati di tutti i suoi sforzi per preparare la gioventù 
alla guerra. 


Opposizione alla politica dell'asse 

Non sono stati i motivi «ideali» dell'intervento 
fascista in Spagna (che si riassumono nella cro- 
ciata anticomunista) a determinare la partecipazione 
di tanti giovani all'impresa brigantesca del fasci- 
smo contro la repubblica spagnola. I cosidetti vo- 
lontari dei primi tempi erano ingannati (domande 
di partenza per l’Abissinia che si trasformavano in 
partenze per «destinazione ignota») o spinti dalle 
condizioni di miseria terribile, dalla mancanza di 
un pezzo di pane, nel senso letterale della parola ; 
mentre successivamente i giovani inviati in Spa- 
gna appartengono alle formazioni regolari dell’eser- 
cito, come è a tutti noto. 

I due grandi avvenimenti di politica estera di 
quest'anno, l’Anschluss e la crisi cecosolvacca, han- 
no ancora mostrato al fascismo quanto siano mal- 
sicure le sue basi di massa tra i giovani. Numero- 
sissime sono state le manifestazioni aperte della 
gioventù contro la politica dell'asse Berlino-Roma 
specialmente nei giorni dell'occupazione dell’Au- 
stria da parte delle truppe hitleriane. 

A Y.., gli allievi delle scuole medie hanno dimo- 
stralo contro la politica estera del fascismo, deci- 
dendo di venire a scuola per diversi giorni con una 
cravatta o un fiocco rosso ed incoraggiando i pro- 
fessori più onesti e più avanzati a commentare li- 
beramente l’Anschluss, condannando il vassallaggio 
del regime fascista all’hitlerismo. 


Nella stessa località le giovani reclute hanno 
dimostrato all’interno delle caserme al grido di : 
Abbasso Hitler! e al canto degli inni del Risorgi- 
mento italiano. Queste manifestazioni sono riuscite 
ad influenzare gli ufficiali più giovani, i quali tro- 
varono il modo di incoraggiare a loro volta î sol- 
dati pronunciando discorsi antihitleriani. 


In quasi tulte le università d’Italia delle manife- 
stazioni di massa hanno avuto luogo contro la poli- 
tica dell'Asse e contro la «capitolazione » di Mus- 
solini di fronte al colpo di Hitler in Austria. Al- 
l’Università di Roma gli studenti hanno impedito 
a Virginio Gayda di fare la propria lezione di poli- 
tica estera che avrebbe dovuto giustificare il volta- 
faccia del governo sul problema austriaco, get- 
tando sul muso del gazzelttiere ufficiale del regime 
gli articoli del Giornale ‘d’Italia, nei quali lo stesso 
Gayda aveva sostenuto firo a pochi giorni prima la 
necessità dell’indipendenta dell’Austria. 


Per la venuta di Hitler in Italia, il governo e 
V'OVRA dimostrarono la propria preoccupazione ri- 
spetto all’atteggiamento delle masse giovanili, esclu- 
dendo il GUF di Roma dalle manifestazioni uffi- 
ciali. 

E infine nei giorni della crisi cecosiovacca, men- 
tre Mussolini cercava di galvanizzare l'opinione 
pubblica attorno alla sua ideologia di guerra, i 
giovani partecipavano, in prima linea, alle manife- 
stazioni di popolo al grido di: Viva la pace! 

Questi fatti dimostrano che le grandi manovre 
politiche del fascismo, o per dirla con parole più 
appropriate, i voltafaccia impudenti della politica 
mussoliniana non solo disorientano la gioventù ita- 
liana, ma in generale determinano in questa una 
resistenza più o meno forte, più o meno aperta alle 
posizioni ufficiali del governo e del partito. 
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L mezzo col quale i giovani apprendisti della 
Scuola di Calcinara (1) dell’Ansado vengono 
impegnati, per tre anni almeno dopo la fine del- 

l’apprendistato, al lavoro negli stabilimenti del 
gruppa, è semplice quanto strozzinesco. Gli appren- 
disti ricevono un salario « normale » 
per il lavoro da essi compiuto nei 
laboratorii della souola; ma ogni 
giorno, il salario di un’ora del loro 
lavoro viene versato dalla direzione 
della scuola in un libretto di rispar- 
mio, del quale gli apprendisti pos- 
sono disporre solo quando, terminata 
la scuola, essi abbiano lavorato per 
tre anni almeno negli stabilimenti 
dell’Ansaldo, 

E’ chiaro che in tal modo i pesce- 
cani dell’Ansaldo si assicurano una mano d'opera 
«fedele » per ferza, la quale, sotto la minaccia con- 
tinua della perdita dei proprì risparmi, dovrà essere 
più docile a tutti i soprusi e a tutte le prepotenze 
della direzione degli stabilimenti. Nelle condizioni 
di miseria in cui la olasse operaia genovese è ri- 
dotta, insomma, questi risparmi forzati rappresen 
tano, per i padroni, un pegno della «fedeltà » dei 
giovani operai che difficilmente troverebbero, d’al- 
ttronde, lavono in altri stabilimenti. 

E poco importa se questi risparmi sono, in se 
stessi, ben poca cosa. Abbiamo detto che gli appren- 
disti della Scuola di Calcinara ricevono un salario 
«normale ». Ma anche dopo il recente leggero ade- 
guamento salariale (luglio 1938), i minimi di paga 
per gli apprendisti di età inferiore ai 16 anni sono 
di appena lire 0,85 all’ora. È questo solo per gli 
apprendisti che lavorano negli stabilimenti della 
Grande Genova : negli stabilimenti siti in provin- 
cia, il minimo di paga-base oraria è ancora più 
basso (lire 0,75). 


La gioventù operaia 


E’ da notare d’altromde che questi salari sono già 
il frutto di una notevole pressione che, negli ultimi 
due o tre anni, gli apprendisti d'i varii stabilimenti 
di Genova hanno esencitato sui padroni, in forme 
varie, che sono andate dall’intervento degli appren- 
disti nelle assemblee dei sindacati fascisti — -dalle 
quali i giovani legalmente sono esclusi — fino, in 
varii casi, alla cessazione del lavoro, Grazie a que- 
sta sua particolare combattività, la gioventù ope- 
raia genovese ha potuto in parte reagire alla spe- 
ciale situazione di inferiorità in cui essa si veniva 
a trovare ; ha potuto, in occasione del recentte ade- 
guamento salariale dei metallurgici genovesi, mi- 
gliorare il minimo di paga-base oraria in misura 
nelativamente superiore a quella degli operai adulti, 

Mentre così, ad esempio, il minimo di paga-base 
oraria è passato, per un operaio qualificato, da lire 
2,54 a lire 2,75 (con un aumento dell’8 %) e da lire 
2,18 a lire 2,30 (con un aumento del 5 %) per i 
manovali adulti —— pier gli apprendisti dai 16 ai 
18 anni l'aumento è stato del 9 % (da lire 1,28 a 
lire 1,40), e per quelli di età inferiore ai 16 anni 
del 54 % (da line 0,55 a lire 0,85). 

Si tratta, certo, di aumenti che appaiono relabi- 
vamente vistosi in cifre percentuali solo per il fatto 
che è bassissimo il punto di partenza, la base sulla 
quale le percentuali sono calcolate ; senza contare 
il fatto che questi aumenti sono in gran parte annul- 
lati (per gli apprendisti), o addirittura di gran 
lunga superati (per le altre categorie) dal rapido 
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aumento del costo della vita prodotto dallà politica 
autarchica di guerra del fascismo. 

Resta il fatto, comunque, che solo attraverso una 
lotta continua e sempre più organizzata anichu la 
gioventù operaia può uscire dalla situazione di par- 
ticolare inferiorità a cui essa è ri- 
dolla dal fascismo : situazione di in- 
feriorità che resta praticamente im- 
multata anche dopo i recenti adegua- 
menti, non solo per quanto riguarda 
gli apprendisti, ma amehe per quanto 
concerne i giovani operai che, ter- 
minato il periodo dell’apprendistato, 
forniscono un lavoro pari a quello 
degli adulti. 

Anche secondo ii muovo contratto 
dei metallurgici per la provincia di 
Genova, infatti, si mantengono le gravissime discri- 
minazioni dei minimi di paga fra gli operai della 
stessa qualifica, secondo che essi siano di età supe- 
riore o inferiore ai 18 anni. Il minimo base dei 
manovali specializzati è, ad esempio, di lire 2,45 
per gli adulti, e di sole lire 1,75 per i giovani; 
quello dei manovali comuni è nispettivamiente di 
lire 2,30 ed 1,65. La discriminazione resta anzi, in 
cifre percentuali, ancor più grave che per il pas- 
sato. Discriminazioni analoghe, ed ancor più gravi, 
isi possono d'altronde riscontrare anche nei salari 
delle donne. 


Quella del «salario eguale per un lavoro eguale » 
resta pertanto la rivendicazione fondamentale della 
gioventù operaia genovese; e a questa rivemdica- 
zione vanno aggiunte quelle relative alla sistema- 
zione dell’appnendistato ; quelle rivolte — in par- 
ticolare — contro i sistemi di strozzinaggio e di 
oppressione militaresca vigenti nella scuola appren- 
«dlisti di Calcinara. 

Niente trattenute forzate, niente versamenti ob- 
bligatori a risparmio! Niente obbligo di ferma 
Striennalle megli stabilimenti del gruppo Ansaldo 
dopo la fine della scuola ! E basta con la disciplina 
militaresca nella scuola, nelle organizzazioni giova- 
nili fasciste e nella fabbrica | 


E nelfa lotta per queste rivendicazioni, la gio- 
venti operaia genovese deve trovare l’appoggio 
fermo e deciso degli operai adulti, che difendendo 
i giovani difendeno non soltanto i loro fratelli, i 
loro figli, ma le loro stesse condizioni di vita, mi- 
nacciate dallo sfruttamento bestiale ‘della mano 
d’opera giovanile da parte dei padroni, dall’opera 
di corruzione che il fascismo svolge tra la gioventù. 


Salari e occupazione operaia 


Non solo per i giovani operai metallurgici, ma 
anche per gli adulti, i salari restano, anche dopo il 
già ricordato adeguamento salariale del luglio 1938, 
inferiori a quelli vigenti nelle altre maggiori città 
industriali del Settentrione. Se si tien presente 
quanto già abbiamo detto a proposito degli edilî, e 
in parte degli stessi portuali (tranne alcuni gruppi 
relativamente privilegiati) si può concludere che k 
condizioni salariali della classe operaia genovese 
soro notevolmente peggiori anche di quelle — pur 
niente affatto rosee — degli operei di Torino, di 
Milano, di Trieste. 

Quali sono, id’altra parte, a Genova, le condizioni 
dell’occupazione operaia ? 
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Non sono disponibili, in proposito, dati completi 
attendibili. Sappiamo però, ad esempio, che nel 
corso del 1937 i 5.500 .operaie delle compagnie por- 
tuali, che si trovano in una situazione relativamente 
privilegiata amche quanto alle loro possibilità dì 
occupazione, non hanno fatto in media più di 209 
gionnate in un anno ; assai più grave è ]a situazione 
del resto degli operai portuali, e di quelli la cui 
atitività è direttamente o indirettamente connessa 
con quella del porto; gravissima poi è la situa- 
zione degli edili. i 


Nel complesso, insomma — nonostante una dimi- 
nuzione abbastanza notevole della disoccupazione 
nelle categorie metallurgiche — non si può dire che 
amche le condizioni della disoccupazione operaia 
siano sostanzialmente mutate in confronto agli anni 
scorsi. Per tuffa Ja Liguria (di cui Genova costi- 
tuisce il centro più importante), la statistica del 
Ministero delle Corporazioni ci dà 70.000 operai 
occupati a fine marzo 1938, contro 67.000 a fine 
marzo 1937, 65.000 nel marzo 1936, 63.000 nel set- 
tembre 1935. Ma è da notare che la statistica del 
Ministero delle Corporazioni considera appunto, 
quasi esclusivamente, gli operai delle grandi offì- 
cine metallurgiche, mentre. eschude dal computo le 
categorie edili e portuali, quelle cioè più duramentte 
colpite dai «progressi » della politica autanchica, 
Non si va dunque lontano dal vero affermando che 
— al contrario di quanto demagogicamente vanno 
ripetendo i gerarchi fascisti — alla riduzione dei 
salari reali non ha niente affalto corrisposte un 
generale aumento dell'occupazione operaia. Senza 
contare che — anche per quanto riguarda i metal- 
lurgici —— gli operai genovesi sanno bene, per la 
triste esperienza del dopoguerra, quanto sia fragile 
e malsicura la «prosperità» di un’industria di 
guerra, e come gli operai la debbano poi scontare 
con la disoccupazione di massa, con le fakcidie gra- 
vissime dei salari conseguenti alla crisi inevitabile 
che, prima o poi, essa deve subire. 


I padroni :di Genova 


Operai ed. artigiani, impiegati e piccoli esercenti, 
$in taluni strati di medii o perfino di grossi com- 
mencianti, la stragrande maggioranza della popola- 
zione d'i Genova, insomma, è duramente colpita e 
minacciata dalla politica autarchica di guerra del 
governo fascista : che, rovinando i traffici portuari 
della metropoli ligure, stronca alla radice ogni suna 
atfività genovese, alimentando solo attivifà parassi- 
tatrie, il cui febbrile sviluppo prelude ad una crisi 
mortale. 

A chi profitta questa politica ? Quali sono i gruppi 
ristretti di pescecani che arricchiscono sulla mise- 
ria del popolo ? Quali sono i mezzi grazie ai quali 
essi riescono ad imporre a tutto un popolo — e non 
parliamo solo del popolo di Genova — il loro giogo 
infame, i loro metodi di sfruttamento e di oppres- 
sione bruitale ? 


Dei pescecani dell’Ansaldo abbiam già detto qual- 
cosa. I Piaggio, i Bocciardo, i Bruzzo, i Rocca sono 
oggi i veri padroni di Genova, estendono’ sempre 
più il loro potere, anche a spese di altri gruppi 
finanziari, la fanno oramai da padroni assoluti in 
tutte le organizzazioni e istituzioni cittadine. Col 
recente «cambio della guandia » alla presidenza 
dell’Unione Intdasstriali —- per non citare che un 
esempio — con la nomina a presidente dell’Unione 


dell’ing. Renzo Bruzzo, il gruppo Ansaldo sì è inse- » 


diato in prima persona alla dirigenza della miassima 
organizzazione padronale genovese, ha affermato 


anche formalmente ta propria posizione di padrone 
dei pedroni. 


Non è da c:edere, d’altronde, che il potere dei 
finanziari del gruppo Ansaldo sia limitato alla sola 
industria metallurgica, e alla sola città di Genova. 
1 Bruzzo, ad esempio, formano tuita una larga dina- 
stia, che domina, oltre che nell’industria metallur- 
gica genovese, .in molti altii campi dell'economia e 
della politica italiana, Dalle società zuocheriere a 
quelle dei sylos di Livonno e di Napoli, dall’indu- 
stria della jula a quella molitoria di Genova, di 
Napoli e di Ferrara, nelle Federazioni nazionali 
fasciste degli zuocherieri, delle industrie meccani- 
che e metallurgiche, delle industrie tessili, nella 
Associazione delle Sacietà per azioni, troviamo i 
vari membri di questa dinastia — Renzo, Alfonso, 
Maliteo -- in posizioni di comando. E Jo stesso si 
dica per gli altri maggiori pescecani del gruppo 
Ansaldo. 


Così la dinastia dei Piaggio spadroneggia, ultne 
che nell'industria pesante d'i guerra, nell’industria 
zuocheriera di tutt'Italia, estende il suo poterne gra- 
zie al brigantaggio coloniale, che le ha fruttato la 
Società Saccarifera Somala, in cui essa è cointeres- 
sata con casa Savoia. Ma ai suoi « dolci» profitti 
zuccherieri -- tanto amari per il popolo ilaliano, 
che deve pagare lo zuochero tre volle più caro di 
quel che costa — vanno aggiunti quelli che essa 
realizza attraverso il monopolio dell’industria arma- 
torille, attraverso le forti posizioni che essa occ 
mell’inalustria dei grassi, dei saponi, delle candele, 
nonichè in quella cartiaria. E mentre trovigmo uno 
dei Piaggio fin nella lontana Sicilia, nel consiglio 
del massimo istituto bancario dell’Isola, non manca, 
naluralmente, um rappresentante della dinastia nel 
Senato del regno. 

Se, attraverso i Piaggio ed i Bruzzo, il trust me- 
tiallungico dell’Ansaldo è legato ai non meno paras- 
sitarii trust dello zucchero e dell'anmamento, attra- 
verso l’Orlando e il Bocciardo — anch'egli senatore, 
consigliere della Confederazione degli industriali e 
di innumerevoli federazioni nazionali, presidente o 
‘consigliere di nimmerosissime società per azioni — 
il gruppo Ansaldo è legato all’altro grande trusi 
della Terni, ai trust elettrici e chimici; mientre, 
attraverso il suo consigliere delegalo, il dott, Ago- 
Istino Rocca, ed attraverso un altro suo consigliere, 
il Mombwrini, il gruppo è legato, oltne che con le 
industrie meccaniche, con società di bonifica, eser- 
icenti acquedotti, ecc, 

Nelle miani di quosli pochi uomini si assiomma, 
pertanto, un enorme potere economico, finanziario, 
politico : essi controllano, oltre all'Ansaldo, centi- 
naia di altre società, intieri rami dell’industria non 
soltanto genovese, mla di tutta Italia, con uma spic- 
cata preferenza per quei rami d’industria che 
vivono della superprotezione doganale, delle sov- 
venzioni e delle forniture statali. Attravenso Vappa- 
rato corporativo, nel quale essi detengono posizioni 
importantissime, questi pochi uomini (quasi tutti, 
Isilntende, senatori ‘0 depultati) hanno nelle loro 
mani alcune delle più importanti leve di comando 
non soltanto dell’ecomomia, ma anche della politica 
italiama, che essi contribuiscono potentemiente ad 
orientare nel senso della gwerra in permanenza, nel 
senso di umo sfruttamento sempre più bestiale della 
lclasse operaia, «dell’immiserimento e dell’oppres- 
sione di tutto il popolo, nel solo interesse dei 
ristretti gruppi dei profittatori della guerra e del- 
l’autarchia. 


A. N. 


(1) Vedi in Stato Operaio, 15 ottobre 1938, pag. 297. 
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DELLA « RIMUNERAZIONE 
CORPORATIVA » 


Problemi del Lavoro, col numero del 1° Ottobve, 
ha iniziato una serie di articoli, a firma tre stelle, 
sul «superamento del salariato », Avremmo atteso 
la pubblicazione di tutti gli articoli sull’argomento 
per dire il nostro pensiero. Senonchè un motivo ci 
ha consigliato di non tardare. E il motivo è il se- 
guente : da parte di alcuni dirigenti fascisti della 
corrente sindacale, va riprendendo strada l’idea di 
preparare agli operai la sorpresa della sostituzione 
del salario con la «rimunerazione «corporativa ». 
L'idea, come si sa, non è nuova ; e già da un pezzo, 
quella vecchia carogna di Sergio Panunzio ha pro- 
posto che la parola «salario » sia soppressa dal 
dizionario italiano ! 

Se dei capi sindacali ritornano su questa idea, 
vuol dire che una molla li spinge verso gli « ineso- 
rabili sviluppi » corporativi : questa molla è costi- 
tuita dalla pressione degli operai, i quali doman- 
dano l’aumento dei salari. E Problemi del Lavoro, 
difendendo il « superamento del salariato » propu- 
gnato da Cianetti e compagni, fa credene agli operai 
che la leggono che si tratta di un affare vantaggios? 
per essi, La funzione di P. d. L., infatti, è di dare 
una veste « socialista » alle offensive fasciste contro 
gli operai. 

Bisogna, dunque, che gli operai sappiano quale 
grave minaccia contro i loro interessi si nasconde 
dietro alle parole fasciste e rigoliane di « supera- 
mento del salariato», «rimunerazione corpora- 
tiva », ecc. 

Superare il lavoro salariato significa per gli ope- 
rai la fine della società attuale, la fine dello sfrutta- 
mento di un uomo su un altro womo, cioè la fine 
dell’economia basata sul profitto capitalistico, la fine 
della dominazione del capitale sul lavoro, della 
disoccupazione, della schiavitù di classe, La classe 
‘operaia lotta, in tutti i paesi, perchè cessi la 
schiavitù del lavoro salariato. Ma questo obbiet- 
tivo non può essere raggiunto se non si sopprimono 
gli attuali rapporti di produzione, basati sul pro- 
filto capitalistico, e non si creano nwovi rapporli 
basati sui bisogni degli uomini ; se i mezzi di pro- 
duzione non passano dalle mani dei capitalisti nelle 
mani del proletariato, dello Stato operaio. E’ questo 
il contenuto sociale della rivoluzione proletaria, 
socialista. E’ questo il contenuto sociale della rivo- 
luzione russa dell’Ottobre 1917 che ha fatto dei 
lavoratori del vecchio impero zarista, i padroni del 
proprio destino. 

Problemi del Lavoro, nell'articolo di cui ci occu- 
piamo, dice che se è vero che il profitto capitalistico 
è stato soppresso con la vittoria del socialismo nella 
U.R.S.S., il sistema del salario non vi è stato affatto 
soppresso. Con questa affermazione, P. d. L. vor- 
rebbe far credere che nella U.R.S.S. il lavoro sala- 
riato non sarebbe stato eliminato. Nella U.R.S.S., 
quindi, sarebbe scomparso il profitto capitalistico, 
sarebbero scomparsi i padroni, ma non sarebbe 
scomparsa Ja servitù del lavoro. Così questi signori 
dei P.d.L. si guadagnano il pane calunnsiando il 
socialismo. 

E°’ vero che nella U.R.S.S. si dà ancora un salario, 


si parla ancora di salario. Ma la natura del salario 
nella U.R.S.S. non ha nulla a che vedere con la 
natu‘a del salario del regime capitalista. Nella 
U.R.S.S. la forza di lavoro dell’operaio mon è più 
una merce, e quindi vi è soppresso il sulurio come 
prezzo della forza di luvoro considerata come merce. 
Ora, il lavoro salariato è proprio del regime capi- 
talista, nel quale la forza di lavoro dell’operaio è 
una merce. 

La conseguenza della soppressione della merce- 
lavoro è che il valore della forza di lavoro non è 
più determinata dalle leggi che regolano, nella so- 
cietà capitalistica, i prezzi delle merci, dal rapporto 
fra l’offerta e la domanda. La classe operaia, in 
regime socialista, è salva dall’antagonismo fra 
compratori e venditori di forza di lavoro, perchè 
non ci sono più capitalisti, ed è salva dalla con- 
correnza tra operai, creata dal capitalismo (concor- 
renza tra operai occupati e disoccupati), perchè 
nella società socialista non vi sono più disoccupati. 

Nella società socialista — prima fase del comu- 
nismo — il salario non è più in messun caso la 
forma monetaria del valore della merce-favoro ; 
ma è un mezzo di ripartizione degli oggetti di con- 
sumo, ripartizione proporzionata alla quantità ed 
valla qualità del lavoro fornito da ciascun lavora- 
tore (art. 118 della Costituzione stalinliiana). A ciò 
si aggiunge l'insieme dei servizi sociali (assistenza 
sociale : malattia, invalidà, vecchiaia, maternità, 
riposo, vacanze, ecc.) e dei servizi culturali (scuole 
di ogni grado, ecc.) che sono tutti gratuiti per 
i lavoratori. Nella: società socialista avanzalta (co- 
munista), quando le forze produttive saranno svi- 
Tuppate al punto da fornire una massa tale di pro- 
dotti che i bisogni crescenti delle masse potranno 
essere sempre largamente soddisfatti, allora sarà 
possibile di realizzare il principio comunista che 
ciascuno deve dare secondo le proprie capacilà, e 
ciascuno deve avere secondo i proprii bisogni. 

E’ evidente che non è il lavoro salariato che 
sognano di sopprimere, di « superare », i capi sin- 
dacal-fascisti, e i loro ausiliari, i quali parlano di 
«superamento » del salario e del salariato. Per 
«superare » il salario e il salariato, occore abbat- 
tere il regime capitalista e fascista, il potere dei 
capitalisti : occorre che il proletariato conquisti il 
potere politico e prenda nelle sue mani i mezzi di 
produzione e di scambio (le fabbriche, la terra, le 
banche, ecc.), 

Perseguendo la politica detta di collaborazione di 
classe o, come si dice oggi, corporativa, che ha per 
iscopo di annebbiare nei salariati la coscienza del 
loro sfruttamento, i fautori della «rimunerazione 
corporativa» o della «compartecipazione indu- 
striale », vogliono, in realtà, abbassare i salari, ad 
un livello assai inferiore dell’attuale, E, infatti, se i 
fautori della « rimunerazione » volessero migliorare 
le condizioni degli operai, perchè non si porrebbero 
alla testa di una agitazione nazionale per gli aumenti 
dei salari ? 

L’articolista dei P. d. L, cava fuori la vecchia ob- 
biezione di tutti i riformisti e fascisti, c cioè che 
l'aumento dei salari trascina l'aumento dei prezzi e 
lascia, quindi, invariato il potere d’acquisto degli 
operai. 

Ma gli operai domandano, invece, l'aumento dei 
salari proprio perchè i prezzi dei generi necessari 
alla vita sono aumentati | L’aumento dei prezzi è 
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anteriore alla richiesta dell'aumento dei salari. D’al- 
tra parte l'aumento dei salari ha, senza dubbio, come 
effetto una diminuzione del profitto del capitalista, 
ma esso non ha effetto sui prezzi delle merci. Marx 
ha dimostrato che un: salariato ben pagato può pro- 
durre una merce a buon mercato, come un sallariato 
mal pagato può produrre una merce cara : il prezzo 
delle merci dipende da altre cause, mon dal- 
l’alto o basso salario, ed esso è pure influen- 
zato dai monopoli e dagli interventi politici, 
come è il caso dell’Italia. Gli aumenti attuali 
dei prezzi, in Italia, sono particolarmente la conse- 
guenza della politica autarchica che significa : a) la 
messa a disposizione delle materie prime per i biso- 
gni della produzione monopolistica di guerra, bd) la 
vendita a sotto costo delle merci italiane sui mer- 
cati esteri per provvedere lo Stato delle valute che 
gli occorrono e, quindi, gli alti prezzi dei prodotti 
sul mercato interno (dumping), c) la utilizzazione 
delle valute per l’acquisto all’estero delle materia 
prime necessario alle industrie autarchiche di 
guerra. Questa politica porta allo sviluppo inaudito 
dei monopoli e alla rarefazione delle materie 
prime sul «mercato interno: i fenomeni hanno 
come conseguenze l’elevamento dei prezzi. Dire 
che gli aumenti dei salari trascinano gli au 
menti dei prezzi, è ripetere uno dei motivi classici 
dei capitalisti e dei loro propagandisti contro gli 
operai che chiedono il miglioramento delle proprie 
condizioni. 


E’ vero che i capitalisti, ogni volta che gli operai 
strappano loro degli aumenti di salario, cercano di 
rivalersi della diminuzione del profitto subìta, ven- 
dendo le merci al di sopra del loro valore reale, 
aumentando, cioè, i prezzi. Ma questa operazione è 
imputabile ai capitalisti, non agli operai, non al- 
l'aumento dei salari. 

Il piano di P. d. L. e dei capi sindacali fascisti, 
di «legare le sorti dell’operaio alle sorti dell’im- 
presa, per modo che esso riceva una retribuzione 
alta quando l’impresa prospera e bassa quando c’è 
la crisi », è un piano che sarebbe degno di Caca- 
senno se non nascondesse lo scopo di avvilire le 
condizioni degli operai, 

La «retribuzione >, il « salario conporativo », la 
«rimunerazione », o restano teoricamente le forme 
monetarie del valore della forza di lavoro che l’ope- 
raio ha venduta al padrone, e allora sono niente 
altro che il salario, pur cambiando di nome, oppure 
sono altra cosa. Sono un’altra cosa, — dicono i 
«superatori » del salazio. Essi vorrebbera scom- 
porse la « rimunerazione » in due parti : una parte, 
eguale alla metà o ai due terzi del salario attuale 
verrebbe data, in acconti settimanali o quindicinali, 
agli operai, sulla remunerazione totale annuale, e 
una pa:te verrebbe a completare la rimunerazione 
a fin d'anno. Questa seconda parte sarebbe derer- 
minata in base ad una divisione del profitto del- 
l'azienda fra azionisti, operai e tecnici, secondo una 
scala di valori che sarebbe interessante conoscere, 
e dopo aver prelevato le quote per ammortamento, 
interessi, imposte e tasse, rinnovo impianti, ecc. 

Quale sarebbe il risultato di questa fantastica 
operazione ? Sarebbe, forse, come vogliono far cre- 
dere i propugnatori della « rimunerazione corpora: 
tiva», un mezzo per elevare le condizioni attuali 
degli operai ? Neanche per sogno, I capitalisti di- 


fenderebbero i loro profitti senza tanti complimenti : 
essi non ammetterebbero che si penetri nel mistero 
che nasconde le loro ladrerie. E lo Stato fascista, 
che è il loro Stato, li difenderebbe contro gli operai. 
La cosa è talmente evidente che non si comprende- 
rebbe, altrimenti, perchè quelli stessi che sono con- 
tro gli aumenti dei salari e per la soppressione del 
salario, sarebbero poi favorevoli a battersi per 
tagliare una parte del profitto capitalistico a favore 
degli operai. Ciò chè non vogliono fare oggi, perchè 
lo. farebbero domani ? 


No : il risultato della operazione, lo scopo della 
«rimunerazione », del «salario corporativo », ecc., 
è di non pagare più all’operaio il valore della forza 
di lavoro venduta dall’operaio al capitalista. 

Con questi sistemi, l’operaio verrebbe legato alla 
impresa come il galeotto al remo. Egli non 
conoscerebbe l'ammontare della sua rimunerazione 
settimanale, che alla fine dell’anno. Egli farebbe 
credito per un anno al capitalista! Egli verrebbe 
incitato ad intensificare il lavoro, ad aumentare la 
giornata lavorativa, nella prospettiva di una com- 
partecipazione più elevata agli utili dell'azienda. Ma 
la parte che riceverebbe a fine d'anno, unita agli 
acconti ricevuti durante l’anno, non costituirebbe 
mai più l’equivalente del salario attuale. 


Sul terreno sociale e politico, la «rimunera- 
zione » aumenterebbe la differenzazione tra gli ope- 
rai, la loro concorrenza, — e questo non è uno degli 
scopi secondari della cinica iniziativa. La quale si 
richiama al principio fascista che non è il salario 
che conta ma il lavoro, principio che tende a met- 
tere i lavoratori italiani al regime della gamella, del 
rancio. 

Gli operai italiani debbono rispondere ai ruffiani 
del capitalismo in veste di filantropi, che essi non 
intendono essere mistificati. Gli operai si uniranno 
per esigere gli aumenti dei salari, e vigileranno per 
difendere la loro dignità. Essi hanno la forza per 
mettere in ginocchio i loro sfruttatori. 


SOTTOSCRIZIONE 
PER ‘STATO OPERAIO” 


Somma precedente.... Fr. 1.978,75 


Ida Marchioni da San Francisco rin- 


novando l’abbonamento ........... > 97,85 
Un gruppo di Amici da New York a 

mezzo Alberto Valle .........;.... » 228,55 
Vanini (Herserange) rinnovando ab- 

bonamento ni. nata e » 6, 
Mattani (Bouligny) rinnovando l’abbo- 

DAMIEDIO)| ala Ann » 55, 
Chiassi (Melbourne) ................ » gl 
Basso e amici (Casablanca) ........ » 8,50 
Carli (Toronto-Canadà) rinnovando 

Abbonamento dei nnt » 38,70 
Mosca (Transvaal) abbonandosi ...... » 41,35 
Valle e amlici da New York ........ » 199,90 
Un'amico. dell’Italia... esere » file 
Ferrero (Villard de Planoy) ........ » Darko) 

Totale.... Fr. 2.719,35 
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Un comunicato del Comitato 
d'Unità d'azione del P.S.I. 
e del P.C.I. 


Il Comitato di unità d'azione del Partito Sociali- 
sta italiano e del Partito Comunista d’Italia trae dal- 
la crisi di settembre culminata negli accordi di Mo- 
naco, le conseguenze e constatazioni seguenti : 

1°) Cedendo davanti al ricatto fascista alla guerra, 
le classi dirigenti inglese e francese, schiave dei 
loro interessi sociali che sono in pieno contrasto 
con quelli del popolo, non hanno salvaguardato la 
pace, ma consolidato i regimi fascisti, abbandonato 
l'Europa Centrale all’hitlerismo, rotto il fronte aella 
democrazia che si slava costituendo, distrutte la 
democrazia cecoslovacca, tentato di isolare l'Unione 
Sovietica. 

2°) La volontà di pace espressa con tanto fervore 


.dai popoli, e in primo luogo da quelli che da anni 


giacciono sotto il tallone della dittatura fascista, 
mentre poteva essere un'arma formidabile contro il 
ricatto fascista, è stata monopolizzata dalle forze 
reazionarie per fare accettare l'accordo di Monaco 
e il conseguente rafforzamento dell’hitlerismo, in 
una fase di maggiore instabilità e di aggravato peri- 
colo di guerra, che potranno essere eliminati sol- 
tanto da una vigorosa e ardente lotta di tutti i popoli 
contro la volontà di guerra e di egemonia del 
fascismo. 
d 

Basandosi sugli elementi messi in luce dalla crisi 
di settembre, i due Partiti della classe operaia ita- 
liana sottolineano : 

la forza che ha preso in Italia la volontà di pace 
delle masse popolari dopo le ardue prove e le cru- 
deli disilusioni della guerra d'Africa e ‘di Spagna 
in cui gli interessi e l'onore del paese sono stati 
sacrificati alla politica di potenza del fascismo ; 

la prova dell’alta coscienza italiana ed interna- 
zionalista data dalla massa italiana emigrata in Fran- 
cia, pressochè unanime nella decisione di schierarsi 
contro ogni aggressione del fascismo e di combat- 
tere per la difesa della democrazia e per abbattere 
il solo nemico del ‘popolo italiano : la dittatura 
fascista. 

La concordanza dei due fattori, interno ed esterno, 
é la prova che sedici anni di fascismo, di esalta- 
zione guerresca, di soppressione della libertà, di op- 


«pressione politica, di supersfruttamento, non han 


distrutto î sentimenti e le energie delle masse popo- 
lari verso un avvenire di pace, di giustizia sociale 
e di libertà spirituale e politica. 

1,9 

I due Partiti salutano î combattenti della Brigata 
Garibaldi che rientrano dopo due anni di combat- 
timenti gloriosi, si inchinano davanti alle tombe dei 
volontari italiani che attestano in terra in Spagna 
l'entità del sacrificio e della sotidarietà fra i popoli 
nella lotta contro il fascismo, 

e dall'esempio che è stato dato in Spagna dal po- 
polo spagnolo e dalle Brigate Internazionali tnaggono 
decisione e forza per lottare uniti : 

contro la minaccia di strangolamento che le plu- 
tocrazie fanno pesare sulla Repubblica e sul popolo 
spagnuolo ; 

per il ritiro dalla Spagna non soltanto dei mili- 
tari stanchi feriti demoralizzati, deciso dal Gran 
Consiglio del fascismo, ma degli interi corpi di 
spedizione, uomini e materiale mussoliniano e hit- 
leriano. 

I due partitt danno la loto adesione incondizio- 


LA CONDANNA 
DEGLI AGENTI FASCISTI 
DEL P.O.U.M. 


Durante la seconda quindicina di ottobre ha avuto, 


luogo a Barcellona, davanti al Tribunale supremo 
contro lo spionaggio e l’alto tradimento, il processo 
contro un gruppo di traditoni agenti del fascismo, 
membri del Comitato centrale del P.0.U.M, trotski- 
sta (sedicente partito operaio di unificazione mar- 
xista, sciolto dal governo nazionate di fronte papo- 
lare). Dopo un lungo dibattimento, il processo si 
è concluso con Ja condanna degli imputati Gomez, 


Andrade, Adrocher e Bonnet a 15 anni di prigione, . 


e Arquer a 11 anni per il delitto di ribellione a 
favore del fascismo, Gli accusati Escuder e Redull 
sono stati assolti per insufficienza di prove. 

La sentenza del Tribunale supremo di Barcellona 
colpisce degli agenti del nemico che erano riusciti 
a penetrare nelle file della classe operaia, ed inter- 
ipreta la decisa volontà della classe operaia e delle 
masse popolari di Spagna e di tutti i paesi, di porre 
fine alle imprese trotskiste del fascismo, di mettere 
gli avventurieri ed i criminali trotskisti in condi- 
zione di non più nuocere. 

Il processo sì è svolto secondo la procedura nor- 
male del codice spagnuolo, che lascia agli imputati 
le più ampie facojtà di cifesa. Il governo spagnuolo 
ha respinto la difesa di avvocati st-anieri, conside- 
rando giustamente questa richiesta come un insulto 
ed una manifestazione di ostilità; ma il processo 
è stato pubblico, e ad esso hanno assistito anche 
numerosi stranieri, fra i quali alcune decine di gior- 
nalisti. Questi ultimi, parecchi dei quali non hanno 
alcuna simpatia (per la Repubblica spagnuola, hanno 
dichiarato in una conversazione co] compagno Gon- 
zales Pena (ministro della Giustizia e presidente del 
Pa'tito socialista) che il dibattimento si è svolto 
nel modo più regolare, ed hanno riconosciuto che i 
criminali condannati hanno avuto tutte le possibi- 
lità di difendersi. 

Giò riconferma, se pur ve ne fosse bisogno, che 
il telegramma mandato dal segretario dell’Interna- 
zionale socialista al Governo spagnuolo, diretto dal 
compagno socialista dottor Negrin, non soltanto era 
fuor di luogo, ma costituiva ura manifestazione 
dalla quale poteva trarre vantaggio soltanto il fasci- 
smo, cioè il padrone degli accusati trotskisti. La 
Spagna repubblicana non può che respingere certi 


nata alle rivendicazioni formulate dalle organizza- 
zioni operaie pclitiche e sindacali spagnuole nel- 
l'appello a'le Internazionali ed ad proletariato mon- 
diale. Essi hanno la certezza che l’unità e la coor- 
dinazione di tulti gli sforzi, come hanno permesso 
al popolo spagnuolo di tener testa per trenta mesi 
agli invasori fascisti ed ai nemici interni, permet- 
teranno al prole!ariato mondiate di dare un contri- 
buto sempre più positivo alla vittoria del popolo 
spagnuolo ed alla causa della libertà e della pace. 
è 

In questo momento due compiti urgenti stonno 
davanti alla classe operaia e al popolo italiano : 

INTENSIFICARE E SVILUPPARE LA LOTTA 
CONTRO LA GUERRA, LA MISERIA E L’OPPRES- 
SIONE IN ITALIA ; 

DARE TUTTO L'AIUTO NECESSARIO PER VIN- 
CERE IN SPAGNA. 

12 Ottobre 1938, 
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consigli ipocriti. Essa sa quello che deve fare per 
difendersi. Ma essa sa anche che certi suoi « ami- 
ci», prodighi in telegrammi e ordini del giorno, 
sono ben lontani ‘dall'aver compiuto il loro d'overz 
di solidarietà. Fra questi vi è precisamente il segre- 
tario dell’Internazionale socialista, che si è finora 
ostinatamente rifiutata all’unità d'azione proletaria 
internazionale — la quale sarebbe la più potente 
arma di appoggio alla Spagna — malgrado le insiì- 
stenti richieste di tutte le organizzazioni operaie 
spagnuole, ripetute anche in questi giorni. 

Ma, come abbiamo detto, le grandi masse popo- 
lari sono, in tutti i paesi, solidali senza riserve con 
il Governo di Barcellona e con. gli organi di difesa 
della Repubblica, ai quali va la riconoscenza dei 
lavoratori del mondo intero. 

Le accuse mosse agli assassini trobskisti che diri- 
gevano quella organizzazione di banditismo e di 
Spionaggio chie si chiamava P.0.U.M. sono raggrup- 
pate in dodigi punti nella chiara, incisiva, docu- 
mentata sentenza di rinvio a giudizio, che è stata la 
base della stringente requisitoria del rappresentante 
della Repubblica al pubblico dibattimiento. 

I primi ciare punti si riferiscono alla incredi- 
bile, impudente campagna di calunnie e di menzo- 
gne di ogni sorta contro i parlamenti ed i governi 
di Catalogna e diella Repubblica, dal 18 luglio 1936 
in poi; contro il Fronte popolare e tutti i partiti 
che lo comipongono ; e per provocare la discordia 
fra le due grandi centrali sindacali, la C.N.T. (Con- 
federazione nazionale del Lavoro, anarco-sind'aca- 
lista) e la U.G.T. (Unione Generale dei Lavoratori, 
social-comunista). Nel corso di una guerra dura e 
difficile contro l'invasione fascista straniera, i tra- 
ditori itrotskisti preconizzavano la violenza per 
abbattere il governo nazionale di fronte popolare 
che conduce questa guerra. E mientre la vittoria 
dipendeva e dipende in primo luogo dall’unità delle 
forze proletarie e popolari, le canaglie trotskiste 
del P.O.U.M. lavoravano accanitamente a dividere 
queste forze. Ciò si spiega soltanto perchè il fasci- 
smo comandava direttamente quest’azione crimi- 
nale. 

Il sesto punto concerne «l’identità di criterio » 
del P.0.U.M. e diel fascismo internazionale di fronte 
all'aiuto dell’Unione Soviettica alla Spagna. 

La questione della violenta campagna trotskista 
contro il glorioso Esercito popolare, il comando 
unico, gli ufficiali, i commissari politici, per Ja di- 
serzione, per l’indisciplina, ecc., è trattata nel 
punto successivo. 

I punti ottavo, nono e decimo trattano della dif- 
fusione di materiali di propaganda e di parole d'or- 
dine fasciste da parte del P.O.U.M.; del disfattismo 
sistematico di quest’ultimo sul terreno delle opera- 
zioni militari, degli approvvigionamenti e della eco- 
nomia; e della evidente intima relazione fra le 
delittuose campagne trotskiste del P.O.U.M. e le 
posizioni di Franco e del fascismo straniero inva- 
sore. 

La «concomitanza che si osserva fra le attività 
di alcune organizzazioni fasciste di spionaggio e. il 
P.0.U.M. » è oggetto del penultimo punto. 

E, infine, il punto dodicesimo è dedicato al mo- 
st*uoso sollevamento del maggio 1937 in Catalogna 
e in Aragona, 

I banditi chiamati a rendere conto dei loro eri- 
mini davanti al Tribunale supremo popolare, cer- 
carono di scagionarsi vilmente da ogni responsabi- 
lità nella mostruosa sollevazione del maggio 1937 ; 
ma Ja prova schiacciante è raggiunta. Questo solle- 
vamento è avvenuto in uno dei momenti più gravi 
e delicati per la Repubblica. Il fronte Nord attra- 
versava un momento d'ifficilissimo. Per fare dimen- 


ticare la sconfitta di Guadalajara, le truppe fasciste 
avevamo scatenoto l’offensiva su Bilbao. Il ne 
mico voleva impedire a qualunque costo che la 
Catalogna venisse in gaiuto al paese basco. Ed è in 
questo preciso mcmento che i trotiskisti attuarono 
la loro sanguinosa provocazione del 3 maggio 1937 
a Barcellona. 


Il P.0.U.M., de] resto, non faceva mistero della 
sua posizione, e fu certo grave errore tollerarne 
tanto tempo la esistenza. Esso affermava che biso- 
gna «seppellire il Parlamento di Madrid », e che 
«la Catalogna deve essere la tomba del Governe ». 
Non si potrebbero esprimere meglio gli interessi 
del fascismo. L'organo del P.0.U.M. arrivò persino 
a scrivere che bisognava invadere i ministeri e 
«gettare i ministri dalle finestre ». Per coprine 
questa azione fascista, esso disse che era «contro il 
fascismo di Franco e contro il fascismo «i Ne- 
grin » ! Era questo un modo di tentar di aprire il 
fronte repubblicano a Franco. 


«Il primo maggio 1937 la Batalla, sotto la dire- 

zione dei criminali comdannali, fa appello alla sedi- 
zione : « Bisogna rovesciare il governo di fronte 
popolare c prendere il potere. Oggi è ancora possi- 
bile, domani sarà troppo tardi ». E il 3 maggio: 
« Bisogna conservare le anmi e sostenere la lotta ». 
Nei giorni successivi l’organo poumista della ven- 
tinovesima divisione scrive che «nelle retrovie si 
svolgono dei, combattimenti decisivi ». E aggiunge : 
« Viva la rivoluzione », adoperando questa sacra 
parola alla maniera fascista. 


La ventinovesima divisione, dominata dai pou- 
misti, e i cui capi avevano fraternizzato coi fascisti 
sul fronte, abbandona le posizioni di Huesca, apre 
il fronte al nemico. La rivolta a Barcellona è armata 
con armi sottratte al fronte, dove scarseggiavano. Il 
sollevamento è sconfessato da tutte le organizza- 
zioni anarchiche e sindacaliste, delle quali i trot- 
skisti hanno usurpato le firme, nel vano tentativo 
di trascinare una parte dei lavoratori in questa 
abominevole impresa. Ma le masse capiscono subito 
che si tratta di nemici della Repubblica ; i trotski- 
sti sono isolati e battuti. Gli operai — ben poco 
numerosi, del resto — che fino a quel momento 
euano stati ingannati dalla ignobile demagogia trot- 
skista, abbandonano il P.0.U.M., come ha constatato 
anche il procuratore della Repubblica al processo. 


Ma se il feroce e premeditato complotto trotskita 
per porre fine alla vita della Repubblica e per con- 
segnare la Spagna nelle mani del fascismo, non è 
riuscito allo scopo, esso ha nondimeno causato un 
grave pregiudizio alla causa antifascista ed è costato 
innumeevoli vittime : oltre mille morti e quasi 
tremila feriti. Di fronte a queste cifre terribili e 
sanguinose, chi non riconoscerà la grande clemenza 
della Repubblica, chi non penserà che i banditi e 
le spie trotskiste avrelbero meritato la pena più 
grave ? 


Vogliamo chiudere queste note ricordando che il 
procuratore della Repubblica ha parlato dei nume- 
rosi agenti della Gestapo (la polizia politica hitle- 
riana) e dell’Ovra scoperti ed arrestati fra i pou- 


misti stranieri residenti in Spagna. « Costoro — ha 
dietto il procuratore — parlando alla radio, dice- 
vano che la bigata Garibaldi, il comportamento 


della quale sui diversi fronti ha suscitato l’ammi- 
nazione di tutti gli antifascisti del mondo, combat- 
teva per il fascismo », 

Che cosa ci vuole di più per rendersi conto che 
questi trotskisti, poumisti, bordighiani o massima- 
listi non sono altro che dei fascisti mascherati ? 


Giuseppe DOZZA 
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Moie e fooderititte 


Il tradimento che ha por- 
to al complotto di Monaco 
ontro la pace e la libertà 
ei popoli, offre materia a 
molte considerazioni. Una fra le altre è l’at- 
tegglamento dell'ala reazionaria della soctaldemo- 
crazia. Questa ha favorito in tutti i modi, e senza 
vergogna (essa ha da un pezzo perduto ogni pu- 
dore !) l'operazione del fascismo internazionale, 


Servitori 
del fascismo 


Diremo un’altra volta della socialdemocrazia ceco- 
slovacca. Ricordiamo, intanto, che essa è stata 
sempre alla testa del blocco dei partiti socialdemo- 
cratici che impedirono l’unità d'azione del proleta- 
riato internazionale. A sentire i suoi portavoce, 
pareva che il fronte unico coi comunisti aiutasse le 
imprese del fascismo ! La opinione dei capi social- 
democratici cecoslovacchi era quella espressa dal 
baronetto Walter Citrine, cavaliere dell'Impero Bri- 
tannico : « Ogni volta che avrete convertito qual- 
cuno al comunismo, avrete pure convertito qualcuno 
al fascismo.» Ma quando scoccò un’altra ora fatale, 
nella quale dovevasi accorrere sul fronte di lotta 
per la difesa della unità, della indipendenza, della 
libertà della Cecoslovacchia, i comunisti non man- 
carono, naturalmente, all'appello, in nessun paese. 
Molti furono, invece, i partiti socialdemocratici che 
disertarono. 


Ve ne furono che parteciparono alla dislocazione 
dell'unico Stato democratico dell'Europa Centrale, Il 
Partito Socialista Polacco, per esempio, si è gettato, 
assieme alla borghesia reazionaria e ai fascisti della 
Polonia, assieme ad Hitler, assieme a Horty, suMe 
povere spoglie della Cecoslavacchia, per rivendicare 
il territorio della Slesia. 


E un eguale vergogna ricade sui ‘capi socialisti 
ungheresi. Questi porci hanno anche mandato una 
delegazione di deputati presso le capitali europee 
per sostenere le rivendicazioni dei grandi feudali 
d'Ungheria su quella parte dei territori cecoslovac- 
chi abitati anche da popolazioni di origine magiara, 
le quali del resto non hanno espresso nessuna vo- 
lontà di essere annesse all’Ungheria, e sulla Rutenia 
che non ha niente a che vedere con l'Ungheria. Il 
C.C. del Partito Socialdemocratico ungherese ha 
votato all'unanimità meno uno, una risoluzione nella 
quale è detto che «i grandi avvenimenti» di fine 
settembre (la vittoria del fascismo) sono stati accolti 
dal C.C. del P.S.U. «con lo stesso sentimento di 
grandi aspettative e la stessa gioia che anima in 
questi giorni il popolo ungherese tutto intero ». La 
«grande aspettativa» del C.C. socialdemocratico di 
Ungheria è «la restituzione dei territori a popola- 
zione ungherese e la realizzazione del diritto di 
autodeterminazione » (sic 1). 


Questi degenerati che osano ancora parlare in 
nome del socialismo, questi lacchè del fascismo, non 
salveranno neppure la loro pellaccia. ll fascismo, 
dopo essersene serviti, li caccerà domani nei campi 


di concentramento, Il che sarà ancora una mite sorte 
per dei traditori incarogniti del proletariato. 

(Il Bollettino di Informazioni della I.0.S. pubblica 
questi documenti di ignominia senza una parola di 
commento. E, in verità, che cosa potrebbe dire? 
La direzione della I.0.S. è niente altro che un centro 
di informazioni. E di quali informazioni !) 


ATO Una opinione sugli avveni- 
L'unità menti di settembre, l°'I.0.S, 
del proletariato l’ha espressa nella risoluzione 
Int . | approvata dal suo Comitato 
nternazionale Esecutivo il 19 Ottobre, e che 
è stata riprodotta dai giornyali. 
Essa non dice una parola sul tradimento del 
18 settembre, cioè sulla ingiunzione fatta dai go- 
verni di Chamberlain e di Daladier al governo di 
Praga di consegrtare a Hitler il territorio dei Sudeti. 
Ora, è il 18 settembre che si è giocato l'affare Ceco- 
stovacco, a Londra e a Parigi. — non a Monaco. 

La risoluzione dell’I.0.S. constata che « una delle 
cause dell'evoluzione nefasta degli avvenimenti in 
Europa è stata la debolezza delle forze demo- 
cratiche ». E° questa la vera causa; ma essa non 
sarebbe esposta in modo sufficiente, per tirarne 
tutte le conseguenze, se non si dicesse anche che 
la debolezza delle forze democratiche è dipesa dalla 
divisione della classe operaia all’interno di ogni 
paese e ‘su scala internazionale. Invero, se l’uni- 
tà di azione fosse esistita in Cecoslovacchia, que- 
sto paese avrebbe resistito alla îingiunzione di Lon- 
dra e di Parigi, avrebbe spazzato via il proprio 
governo disposto ad accettarlo, avrebbe chiamato 
i popoli cecosolvacchi alla lotta, avrebbe galvaniz- 
zato i popoli di Europa attorno alla difesa del 
nuovo focolare della libertà. Se l’unità d'azione 
fosse esistita in Francia, non sulla carta, ma nella 
realtà operante, il governo Daladier non avrebbe 
osato il colpo del 18 settembre e, se lo avesse fatto, 
sarebbe stato balzato via a furia di popolo. Se l'uni- 
tà d'azione fosse esistita, sul terreno internazionale, 
nessun governo dei paesi democratici sarebbe po- 
tuto sfuggire al controllo delle masse. 

L’Esecutivo della I.0.S. elude il problema deNa 
unità del proletariato. Esso non impara nulla da- 
gli avvenimenti. Perciò esprime dei voti perchè la 
Spagna non sia tradita come la Cecoslovacchia ; 
ma non dice che un nuovo tradimento sarà evitato 
solo se la classe operaia internazionale unita si 
farà il centro attivo della ricostituzione del fronte 
della pace e della libertà. 

Abbiamo appreso con viva soddisfazione che la 
Direzione del Partito Socialista Italiano ha dato 
mandato ai suoi rappresentanti nell’Esecutivo del- 
PL.O.S. di sostenervi le rivendicazioni formulate nel 
manifesto alle Internazionali, dei partiti e delle 
organizzazioni spagnole, ispirate alle esigenze di 
tinità da noi sottolineate. Ma, purtroppò, l’I.0.S. non 
ha neppure questa volta risposto all'appello del. 
l'unità. 
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Dal paese della democrazia socialista 


LA FESTE DI NOVEMBRE 


REALIZZAZIONI E PROSPETTIVE — IDEE DOMI- 
NANTI — UNITA’ DEL POPOLO ATTORNO AL 
PARTITO E AL GOVERNO — LA COSTITU- 
ZIONE STALINIANA IN ATTO — PIU’ CHE 
MAI : SOLIDARIETA’ INTERNAZIONALE — GLI 
EROI DEL POPOLO. 


L’atmosfera nella quale i popoli dell’Unione So- 
vietica di preparano a celebrare il XXI aniver- 
sario della Rivoluzione socialista dimostra che 
le energie, l’entusiasmo, le fede, di questo immenso 
paese sono davvero inesauribili. Anzichè attenuarsi, 
si accrescono e si radicano più profondamente da 
un anno all’altro, di pari passo con la coscienza 
dell’alta responsabilità che il primo Stato sociali- 
sta, la prima società senza classi ha di fronte ai 
popoli di tultto il mondo e alle generazioni future. 

Gli avvenimenti di questo ultimo anno hanno 
contribuito a mettere ancor più in rilievo l'impor- 
tanza mondiale e storica del lavoro e delle lotte 
del popolo sovietico, il significato dei suoi pro- 
gressi e delle sue conquiste. 

Senza ritornare sui brillanti risultati ottenuti 
anche quest'anno nel campo dell’indulsstria e del- 
l'agricoltura, riconderemo soltanto la spedizione 
Papanin, i gramli voli dell’aviazione sovietica che 
««0n sarebbero concepibili ove mancassero un’orga- 
nizzazione scientifica e un’attrezzadura industriale 
moderna e potente. Le imprese degli esploratori e 
dei trasvolatori sovietici che hanno meravigliato 
il mondo, le gigantesche costruzioni imdustrilali, gli 
edifici monumentali, lo sfolgorante metrò di Mosca, 
la profonda trasformazione delle campagne, le cen 
Kinaia di migliaia di macchine agricole che solcano 
le distese sterminate dei sovcos e dei colcos, i 
nuovi teatri, i muovi cinemlatografi, le cifre astrono- 
miche diella tiratura dei libri e dei giornali, l’au- 
mento progressivo del consumo, attestano sì un 
ininterrotto sviluppo del benessere e della coltura 
dei popoli dell’Unione, ma attestano anche che la 
formazione dei nuovi quadri sovietici ha fatto pas- 
si da gigante. 

Stakhanovisti dell’agricoltura e dell’indusstria, tec- 
nici e ingegneri, artisti e scienziati, studenti e pro- 
fessori, organizzatomi del commercio sovietico e 
dirigenti delle amministrazioni statali, in fraterna 
emulazione, si applicano con successo a risolvere 
i più complessi problemi della società socialista. 
E il popolo dell’Unione è fiero dei suoi quadri, 
forgiati e temprati niella gnande battaglia della co- 
istruzione socialista, dei suoi intellettuali sovietici. 
Di essi non si può meppur più dire che siano 
«usciti » «dial popolo, perchè son rimasti popolo e 
mon si potrebbero concepire intellettuali di questa 
tempra fuori del popolo. 

Non c'è dubbio che il perfezionamiento dei qua- 


dri è una delle idee dominanti del nostro tempo. 
All’istruzione prevalentemente tecnica dei quadri 
formatisi negli anni passati, nel momento del mag- 
giore e più urgente bisogno, subenitra ora una pre- 
parazione più vasta e più completa. L’umanesimo 
socialista prende le proporzioni di un fenomerlo 
generale, di massa. La direttiva di Stalin, di por- 
tare le masse della popolazione lavoratrice al èi- 
vello degli ingegneri e dei ‘tecnici metite nella sua 
giusta luce il vivo interessamento della società so- 
viettica per i propri intellettuali. Giacchè non sî 
tratta soltanto di migliorare la produzione alttraver- 
so il miglioramento dei produttori, ma di soddi- 
sfare ad una esigenza di più elevata coltura che 
l’aumento del benessere materiale ha generalizzato 
e neso inresistibile. 

Si tratta poi della potenzialità difensiva del 
paese, della quali i quadri sono un elemento deci- 
sivo, Per giudizio unanime, i quadri dell’Egercito 
Rossio sono eccellenti e hanno dato prove luminose 
idel loro valore nei recenti combattimenti contro 
gli aggressori giapponesi. Sarebbe tuttavia un er> 
more dimenticare che in una guerra moderna non 
contano soltanto i quadri millitari, e che il livello 
generale della coltura popolare è un fattore estre- 
mamlente importante. 

E’ dunque comprensibile e giusto che in questi 
giorni di fiesta, niel celebrare le vittorie della co- 
struzione socialista, i popoli delle nhdici Riepub- 
bliche dell’Unione pinorino i loro eroi, i loro avia- 
torì, i loro scienziati, i loro stakhanovisti che sono 
comie i pionieri, i battistrada di questa marcia del 
progresso e della civiltà. 

E’ compriensibile e giusto che popolo e governo 
‘onorino i combattenti che si sono partticolarmente 
distinti nei combattimenti d’Estremo Oriente, i 
lavoratori che si sono pat'bicolarmiente distinti nella 
prodiuzione, gli eroi del polo, le tme valorosie avia- 
itrici del « Rodina» che hanno conquistato recen- 
temente un nuovo primato all'aviazione sovietica. 

Non tarderemo a vediene i frutti diell’intensa at- 
tività che si svolge nel campo diella coltura sovie- 
tica. Non soltanto mel campo della loro specifica 
attività professionale, ma nel campo della coltura 
generale, armati della incomparabile dottrina del 
marxismo-leninismio che apne loro tutti gli oriz- 
zonti, gli intellettuali sovietici vogliono essere i 
migliori tra i migliori. 

I detrattori del marxismo dovranno rassegnarsi : 
l’ultteriore sviluppio delle coltura sovietica sarà 
‘trionfale per le idee dei nostri m'aesini. 


Spagna. Cina. Monaco. Tultiti i cilttadini sovie- 
tici sì ‘interessano attivamente degli avvenfimenti 
initernazionili. L'unità granitica di un grande po- 
polo, conscio della propria forza e dei propri dove- 
ni, esclude ogni idea di capitolazionne. La solida- 
rietà con i popoli aggrediti dalle sanguinarie dit- 
tature di Hitler e di Mussolini o dagli imperialistà 
giapponesi è viva e potente in tutta la popolazione 
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pronta a tutti i sacrifici, a tutti gli eroismi per 


difendere non soltanto la proprie conquiste, ma 
lia pace e il diritto dei popoli. ; 

I lavoratori sovietici si rendono conto della 
gravità degli ultimi avvenimenti internazionali e 
sentono ancora più fortemente i vincoli di frater- 
nità che li uniscono ai lavoratori di tutto il mondo, 
ai combattenti che difendono contro la barbarie 


‘fascista, sui campi della Spagna e della Cima, la 


causa della libertà e del progresso. Le solenni di- 
chiavazioni di fedeltà agli impegni internazionali 
ueli L.k.5.S., non sono soltanto una manifestazione 
di governo, ma l’espressione dinetta e sicura della 
volontà unanime del popolo che è all'avanguardia 
dell’umanita p: ogressiva, 

Perciò le feste di Novembre somo amche l’esalta- 
zione dell’internazionalismo, della solidarietà in 
ternazionale, delM’unicne di tutti gli oppressi e di 
butti gli siruttati del mondo con i lavoratori vit- 
toriosi dell’U.R.S.S. 

L’Unione Sovietica è per tutti un esempio amnj- 
revole di internazionalismo, di ardore rivoluzio- 
nario, di calma, di temacia mella lotta contro i 
fomentatori di guerra. Essa ha dimostrato la sua 
coesione nei giorni delle sanguinose battaglie del 
Lago Kassan dove gli aggressori giapponesi si sono 
presentati — non dispiaccia al Popolo d’Italia — 
rivestiti della pelle del leone e se ne sono amolati 
in veste di conigli, 

Qui non si barattano i destini, le libertà gli 
interessi vitali dei popoli. Coloro che congiuravano 
con lo straniero, con la reazione fascista, con i 
nemici dei popoli, — trotskisti e bukharimiani somo 
stati schiacciati dai tribunali del popolo diopo @s- 
sere stati condannati dalla coscienza di tutto il 
popolo, 


Nel corso di questo ventumecimo anno di potere 
dei Soviet, i popoli dell’Unione hanno rinnovato 
gli organi del loro potere sulla base delle Costitu- 
zione Staliniana che registra le conquiste e le vit- 
Iborie della sociletà senza classi, senza sfirulitati e 
senza sfruttatori. E le elezioni al Consiglio supremo 
dell’Unione, come ai consigli delle Repubbliche 
federale sono state una potente deslimonianza del- 
lia volonità conicorde dielle masse popolari, libere e 
padrone dei propri destini, 

“Con unanime enll'usiasmo il popolo registra ogni 
progresso, ogni vittoria grande o piccola nel campo 
delle produzione, della cultura, del benessere, del 
raffarzamenito del socialdemo, perchè vittorie e 
progressi sono opera cosciente di tultto il popolo. 

L'esercizio dei \dilritti democratici è, da parte di 
tuti, ininterrotto in tutti i campi della vita ; i cit- 
tadini dell’U.R.S.S. non esercitano il lora potere 
sovrano soltanto nel giorno dielile elezioni, ma quo- 
tidianamente, mella fabbrica, nella casa, nelle isti- 
tuzioni pubbliche, nei giornali e nlelle riviste, nei 
sindacati, attraverso una vastissima rete di or- 
gani di conitrollo e di esecuzione che vanno dalle 
riunioni di produzione e dai consigli di casa agli 
organismi supremi dello Stato e al diritto di revoca 
dei deputati. 

Ogni cittadino ha ,voce in capitolo, ed è meces- 
sario che sia così perchè soltanto in questo moro 
ognuno di sente responsabile e partecipe dell’opera 
comune, 


gal 


I lavoratori sovietici non tralasciano occasione 
di manifestane la loro ammirazione al Comitato 
Centrale del Partito comunista, ai membri del Go- 
verno, a Stalin, il capo che riassume da sè le qua- 
Dità creative diei popoli Liberi, la tenacia dello 
sforzo, la volontà di vincere, l'intelligenza, chiara 
e lungimilranile dei costriulttori diellle giramdi cose; 
ma ogni ioperaio, colcosiano, tecnico, ingegnere, 
scienziato, soldato, impiegato, ogni lavoratrice sa 
dii aver cooperato secondo le sue forze alla vit- 
toria idi tutti. 

Nelle riunioni pubbliche, Stalin e gli alitri mem- 
bri del Governo e della direzione diel partito ri- 
spondionio spesso alle ovazioni delle folla con ap- 
plausi rivolti ai presenti. Nulla di meno diema- 
gogicio, nulla di più sincero di questo gesto, nulla 
di più meritato di questi applausi, perchè la forza 
del paese dei soviet è appunto niell’adesione co- 
scientte, mella collaborazione quotidiana, attiva e 
spesso eroica, delle grandi masse popolari all'opera 
comune. Coloro che dirigono questa grande opera 
sentono di essere e sono effettivamente l’espres- 
sione genuina e immediata di tutto ;jl popolo e 
del suo gigantesco firavaglio, 

Ogni operaio, nell’ascoltare o mel leggere lle cifre 
dell'aumento della produzione, i dati sul raffor- 
zamento della difesa del paese, le motizie diel pro- 
gressivo aumento del benessere popolare, vede 
niaffacciarsi nella sua mente una riunione di pro- 
duzione nella quale ha danmciiato l’idea di um mi- 
glioramento dell’organizzazione diel lavoro, 0 de- 
nuniciato un abuso o un difetto, 0 smascherato un 
nemico che sabotava la ‘fatica degli omesti lavora- 
tori, o suggerito un'iniziativa feconda. O ricorda 
una liunione del Comitato della sua casa nella 
quale, attraverso critiche e proposte, ha ottenuto la 
creazione di un mido d’infanzia, di una sala di 
lettura, di uma biblioteca. Ricorda di aver lavorato 
per realizzare le sue iproposite, di avec lottato per 
far sostituire un imeltto ad um posto «di comiandio, 
di aver contiibuito icon ha sua disciplina volonr 
taria e intelligente alla forza dell’Armata Rossa, di 
aver seguito, assìduamente controllato con lla sua 
cril'ica, aiutato con la sua collaborazione, l’attività 
del depultato del quartiere, del soviet rionale, della 
direzione dellla fabbutica e del colcos. 


Così i problemi politici ‘si infirelecitano con tutti 
gli aspetili del lavoro e della vita quatliddana e ]’at- 
tività dei dirigenti più automevoli e più popolari 
con l’attività del più modesto cittadino. 

Non è uma frase vana, non è una firase fatta, dire 
iche il popolo sovietico lavora come un sol uomo 
alla costruzione ;diel socialismo, è pronto ad affronr 
tare come un sol uomo chiunque volesse atitentane 
(alle conquiste del socialismo. Popolo e gowernio 
Sono così inllimamente legati che ogni latto delle 
pollitica governativa è la sicura espressione delle 
volontà popolare e dei bisogni del popolo. 

In questi giorni, l’Unione Sovietica festeggia le 
vittorie della democrazia e del socialismo. E le 
festeggia amche perchè esse sono una grande, una 
sicura promessa per i lavoratori, per gli uomini 
liberi di tulito il mondo isui quali Je forze del fia- 
scismo e della reazione fanmo pesare la più dura 
delle oppressioni e la mînaccia delle più terribili 
catasitrofi. 


LUIGI ASTESANO 


Per la vigilanza rivoluzionaria 


IL LAVORO DELLA POLIZIA 
IN PROVINCIA DI COMO 
DAL 1921 AL 1938 


UI 


Ritorniamo per adesso all’organizzazione di Como 
e trasportiamoci per un momento nel carcere dove 
(a condanna avvenuta) i nostri compagni di Comio 
sono detenuti. 

Sembrerebbe che oramai non ci dovrebbe più es- 
sere motivo per fare delle sciocchezze. Disgrazia- 
tamente non è così, Si continua a fare delle scioc- 
chezze anche in carcere, sempre sul terreno della 
vigilanza rivoluzionaria. Arrivati in carcere i pro- 
cessati di Como, essi vengono trattati tutti press’a 
poco sullo stesso piano, quelli che si sono compor- 
tati bene, hanno taciuto, e quelli che hanno raccon- 
tato alla polizia ogni cosa ed hanno, quindi, com- 
piuto un basso tradimento. Per questi ultimi viene 
deciso di tenerli per tre o quattro mesi in una 
situazione speciale, perchè essi sentano l’errore che 
hanno commesso e dopo questi tre o quattro mesi 
vengono accolti fraternamente come gli altri; con 
gli stessi dirittti. Atteggiamento sbagliato, liberali- 
smo putrido verso il compromesso colla polizia, 
verso il tradimento, che come avremo occasione di 
vedere porterà delle conseguenze assai gravi nel 
momento in cui questi compagni verranno liberati. 

Nel 1937 in seguito al condono, uno dopo l’altro 
i compagni di Como vengono scarcerati. Appena 
arrivano in questura il Cav. Coppola, lo stesso che 
aveva eseguito nel ’35 gli arresti, comincia a fare aî 
nostri compagni la proposta infame di passare al 
servizio dell’Ovra. La proposta è fatta ad alcuni, fra 
cui Luciano Gatti, che erano stati fra quelli che al 
momento degli arresti del ’35, in istruttoria, al 
processo e in carcere si erano comportati degna- 
mente. Tutti rifiutano le proposte del commissario. 
Ma nei confronti di Luciano Gatti, il quale per il 
suo atteggiamento passato godeva di una certa auto- 
rità fra i compagni, il Cav. Coppola ha il suo piano. 
I tipi oramai bruciati a lui non servivano più, a 
lui occorreva qualcuno che potesse godere della 
fiducia del Partito per poterne fare un agente capace 
di svolgere un lavoro fruttuoso. L’opera di corru- 
zione così comincia lentamente, insensibilmente nei 
confronti di Luciano Gatti. 

Al Gatti Luciano occorreva qualche volta, per 
ragioni di lavoro, malgrado la sorveglianza a cui 
era sottoposto, di ritirarsi in ritardo. La polizia 
comincia a concedergli una serie di permessi e co- 
mincia a largheggiare nei suoi confronti, Gli altri 
compagni usciti dal carcere notano che Luciano 
Gatti è in una posizione di privilegio, se lo dicono 
fra di loro, ma non prendono nessuna misura. 
Verso novembre alla polizia sembra giunto il mo- 
mento buono per reclutare il Gatti definitivamente. 

Lasciamo la parola al Gatti stesso che, interro- 
gato dal Partito, ha confessato come e perchè dopo 
avere servito tanti anni con fedeltà la causa della 
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classe operaia a un certo momento ha tradito ed è 
divenuto un agente dell’Ovra. 

Scrive Gatti : «Il 7 novembre 1937 andai in que- 
stura e l’incaricato brigadiere Cavagna mi disse che 
il Cav. Coppola avrebbe voluto parlarmi. Il cavaliere 
fece allontanare il brigadiere e mi disse : « Lavori 
Gatti ? Come te la passi ? — io gli risposi : « Lavero, 
Cavaliere, ma con la vigilanza è un disastro, ogni 
volta che ho un posto buono sono obbligato ad ab- 
bandonarlo. Scrive il Gatti, che a sentire questo 
suo ragionamento il Cav. Coppola prese «un aspetto 
affettuoso e grave ». « Capisco, mi disse, ma il pre- 
cedente che hai è grave, Io ti ho già dato delle 
facilitazioni, ma io stesso non posso fare tutto 
quello che voglio perchè ho dei superiori che mi 
comandano. Ad ogni modo ti aiuterò se tu farai il 
bravo ragazzo dimostrando di non occuparti più di 
politica. >» Scrive il Gatti che a questo egli rispose 
che di politica non si era mai occupato e che era 
stato arrestato nel 1935 innocente. Al che il Cav. 
Coppola immediatamente ribatte che egli non aveva 
nessuna colpa dell’arresto e che erano stati i suoi 
stessi amici, Mario Erba, Corti e Lissi a denun- 
ciarlo. Cosa dunque egli avrebbe potuto fare ? » 
Questa gente non merita il sacrifio delle persone 
oneste — idice a Gatti il Cav, Coppola, — e se tu 
vuoi essere il migliore amico di te stesso e dei tuoi 
interessi, dovresti dirmi quando vedi Tizio, Caio e 
Sempronio di che cosa tu parli con loro.» Dice il 


Gatti, che vista la piega che prendeva il discorso’ 


egli cercò di tagliare corto e di andarsene; ma il 
Cav. Coppola gli lanciò l’ultima frecciata : « Tu fini. 
rai per rovinarti, gli disse, perchè io so che voi 
siete attivi e che avete l’organizzazione. Ora tu sai 
che io non sono di quelli cattivi ed a me mi di- 
spiace di far vittime, il meglio per voi è quello di 
salvarsi perchè io con una buona romanzina vi 
metterò sulla buona strada.» 

Così finisce il primo colloquio, nel quale impru- 
dentemente il Gatti si è lasciato attirare. 

Il 27 novembre 1937 Gatti viene chiamato per la 
seconda volta, ma questa volta la scena cambia. Il 
Cav. Coppola è furibondo. « Ho le prove che siete 
attivi, dice, e posso rovinarvi. Tu sei il maggiore 
responsabile ed è inutile che tu faccia l’indiano. Se 
non vuoi che ti arresti seduta stante, se vuoi bene 
a quei poveri vecchi che hai fatto tanto soffrire, devi 
consentire ad aiutarmi. Questo è l’ultimo tentativo 
che fo per salvare te e per salvare gli altri.» Fra 
il 27 novembre e il 1 dicembre del 1937 data terza 
chiamata di cui stiamo per parlare accade intanto 
un fatto strano Il Gatti riceve una lettera che egli 
pensava fosse del Centro, perchè era giunta a un 
vecchio indirizzo di Partito, della località. In realtà 
si trattava di una manovra della polizia che si era 
servita di questo mezzo per fare capitolare il Gatti 
il quale era sventuramente scivolato sul terreno 
delle discussioni con la polizia, dei favori ricevuti 
a proposito della sorveglianza e dei buoni rapporti 
col Commissario, Gatti dice al Cav. Coppiola che 
ha bruciato la lettera però confessa al tempo stesso 
a noi che egli di sua iniziativa si recò dal Commis- 
sario e, a prova della sua buona fede, gli raccontò 
il fatto e gli disse persino che nella lettera ci era 
un indirizzo scritto in francese per corrispondere 
con Parigi. In questa maniera e con questi espe- 
dienti l’Ovra aveva facilmente trionfato di questo 
giovane lavoratore i cui 13 anni di permanenza nel 
Partito, il cui atteggiamento coraggioso del passato 
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di fronte alla polizia ed al carcere non erano stati 
sufficienti a garantire come militante. 


Al quarto colloquio {dopo avere strappato oramai 
l'accettazione da parte del Gatti di informare péer- 
sonalmente lui di quanto accade nell’ambiente co- 
munista), il Commissario dà al traditore Gatti il 
suo telefono privato (39-03) e gli raccomanda di 
telefonargli ‘ogni qual volta avrà qualche informa- 
zione importante dg comunicargli. Gli raccomanida 
soprattutto di sapere per filo e per segno tutto 
quanto è legato all’arrivo di questa supposta lettera 
dal Centro del Partito, contenente un indirizzo di 
Parigi. 

Sino a che punto il Gatti sarà stato sincero nelle 
sue confessioni, per noi è difficile stabilirlo. Il fatto 
si è che dalle sue stesse confessioni risulta che da 
quel tempo in poi egli fu in continuo contatto tele- 
fonico e personale con il Cav. Coppola dirigente del 
servizio dell’Ovra nelle provincie ‘di Varese, di 
Como, di Novara e ‘di Lecco, con lo stipendio ini- 
ziale di 150 lire al mese e con una promessa di un 
aumento di stipendio sino a 500-600 ed anche 1.000 
lire mensili. Abitualmente il Gatti trasmetteva alla 
moglie del Cav. Coppola a casa gli appuntamenti 
che avevano luogo in generale in località appartate 
perchè, da quando il Gatti consentì di mettersi al 
servizio dell’Ovra, il Commissario evitava di farlo 
venire in questura. 

Che cosa abbia dato il Gatti alla polizia è difficile 
stabilire. La cosa più probabile è che egli abbia 
dato alla polizia tutto quello che sapeva dall’a alla 
zeta, malgrado che oggi protesti il contrario. Certo 
ha fatto arrestare alcuni compagni che egli sospet- 
tava che ancora svolgessero un’attività di Partito. 
Probabilmente ha provocato degli altri arresti su 
cui oggi ci è difficile di essere precisamente infor- 
mati. Certo da (Como sono giunte delle lettere che 
dicono : «...di Luciano Gatti tutto Como ne parla 
e più di umo sta soffrendo per lui». A un certo 
m'omento la ‘polizia non ‘deve averne avuto più 
bisogno a (Como e lo ha inviato con una missione a 
Parigi perchè prendesse contatto con il Centro del 
Partito. 

Appena, difatti, questo mascalzone ha ackcettato 
(di mettersi al servizio della polizia il Cav. Coppola 
prendendo spunto dalla supposta lettera arrivata da 
Parigi a Como allo scopo di riprendere i collega- 
menti, il 15 aprile del 1938 dettava al Gatti Ja se- 
guente lettera diretta al Centro del Partito che noi 
abbiamo regolarmente ricevuto a uno dei nostri 
indirizzi : « Carissimi, non ho potuto scrivervi pri- 
ma, perchè non avevo notizie da comunicare e 
anche perchè non avevo chi incaricare di imbucare 
a Chiasso. Qui la va poco bene, poco lavoro e meno 
organizzazione. Da pochi giorni sono tornati a casa 
i compagni Corti, Lissi ed A. Dai primi due credo 
non ci sia nulla da sperare — meglio lasciarli stare, 
l’ultimo, quello lo saprete già è un ragazzo molto 
giovane, ma l’esperienza del Collegio gli ha fatto 
molto bene, però anche per lui ci vuole un buon 
riposo. Qui si attende vostre istruzioni, scrivete al 
solito indirizzo ; saluti.» 

Chi ha dato al Cav. Coppola uno degli indirizzi 
postali di cui nel passato ci servivamo ? Forse lo 
stesso Gatti, Comunque sia è fuori dubbio che V’in- 
dirizzo a cui la lettera del Cav. Coppola è giunta 
è un nostro indirizzo di Partito piuttosto vecchio 
in possesso di compagni istruttori attualmente dete- 
auti i quali probabilmente lo ricordavano a memo- 


ria e in carcere lo hanno comunicato a quelli che 
stavano per essere liberati e non soltanto a quelli 
che avevano avuto un buon comportamento, ma 
anche a quelli che avevano parlato ‘di fronte alla 
polizia. 

Ecco a che cosa porta il liberalismo marcio con 
le spie e con i traditori. Porta a dare a degli ele- 
menti deboli o indegni il mezzo di fare un lavoro 
di provocazione in direzione del Centro del Par- 
tito, mettendoli a collegamento col Centro ‘del Par- 
tito. 

La lettera è stata dettata a Gatti dal Cav, Coppola, 
da questo mediocre sbirro che dirige a Como il 
servizio dell’Ovra, con una mediocre abilità — così 
come quanto raccontiamo dimostra — ed è stato 
l'aiuto di Gatti e l’esperienza di Partito di Gatti che 
hanno potuto far compilare la lettera in tale ma- 
niera da farcela ritenere attendibile. Del resto la 
convalidava la firma del Gatti, il quale (sino al mo- 
mento in cui abbiamo scoperto che ha tradito e si 
è messo al servizio della polizia) era un compagno 
sul quale non c’era niente ida dire. L’abilità della 
lettera consisteva nel fatto che essa nel mentre ci 
dava notizie della liberazione di Corti e di Lissi ci 
diceva di non fare affidamento su di loro e questo 
perchè chi la scriveva sapeva benissimo che di que- 
sti due noi non potevamo avere una ottima opi- 
nione. Invece ci presentava A., il giovane studente 
amico di Ricci, in un’altra posizione, perchè chi 
la scriveva sapeva che noi giudicavamo A. colpevole 
di leggerezze imperdonabili, ma fondamentalmente 
onesto. In fine la migliore candidatura che ci ripre- 
senitava implicitamente la letibera per collegarci era 
quella di Gatti con'osciuto come un compagno fermo 
ed onesto ma che aveva ultimamente tradito ed era 
divenuto, come abbiamo visto, agente dell’Ovra. 

A questa lettera, guidato da motivi che non è il 
caso di pubblicare, il Centro del Partito non ha 
risposto. Fallito il colpo il Cav. Coppola ha mandato 
Luciano Gatti all’estero, insieme alla sua amante 
Enrica Ferretti, anch’essa legata alla polizia, per 
vedere se almeno il Gatti riusciva a farsi accreditare 
presso il Centro del Partito, e questa volta questo 
mediocre sbirro di Como ha sbagliato i suoi calcoli 
ed ha finito col fare un pessimo affare, perchè ve- 
nuto a contatto Gatti col Centro del Partito è stato 
facilmente smascherato e costretto a confessare, così 
che tante cose che prima ci parevano poco chiare 
‘oggi diventano spiegabili e ci aiutano a far luce 
su molti aspetti della vita della nostra organizza- 
zione di Como. Non sarebbe giusto di finire questa 
terza puntata isenza dire che la polizia lavora 
così male (anche il Cav. (Coppola lavora male, ed è 
stato recentemente ingiustamente promosso ai ser- 
vizi dell’Ovra), :che qualche cosa del lavoro del 
Gatti era trapelata anche ai compagni, tanto che 
essi erano incerti nel giudicarlo. In questa situa- 
zione il Luciano Gatti ha pensato di giocare il dop- 
pio gioco raccontando qualche cosa (naturalmente 
qualche cosa soltanto) dei suoi rapporti col Cav. 
Coppola, ad un compagno a cui ha dato ad inten- 
dere che egli fregava la polizia e che i soldi che 
riceveva li passava al Soccorso Rosso. Ma l’articolo 
è già lungo ed i compagni ci scuseranno se siamo 
le conclusioni di questa triste storia, 
eldl—-—_+——21—-ooeef9*---rr—o__—b 

Le Gérant : Lucien CAHEN. 


[—rrLWeiei iii dee 


Tlup. du Chiteau-d'Eau, —boul. de Strasbourg, Pan: 


Printed in France 


' a x 
Ù Nina 
I] fi 


Supplemento al N. 19 di ‘Stato Operaio ” 


Per il XXI anniversario della grande 
Rivoluzione socialista 


(Manifesto del Comitato Esecutivo 
dell'Internazionale Comunista) 


Proletari e lavoratori di tutti i paesi / 


versario della grande rivoluzione socialista, 
della sua lotta eroica, delle sue vittorie di 
importanza storica mondiale. 

E mentre i popoli della Repubblica dei Soviet 
terminano di costruire la società socialista 
senza classi e marciano con passo sicuro verso 
il comunismo, il mondo capitalistico si dibatte 
nella febbre terribile della guerra. 

La seconda guerra imperialista è gia comin- 
ciata di fatto ; è una guerra di rapina per una 
nuova spartizione del mondo ; fin d’ora essa 
infuria in diversi punti del globo. In Spagna e 
in Cina i massacratori fascisti si abbandonano 
alla loro infame bisogna. Più di mezzo miliardo 
di esseri umani, sono gettati nel vortice di un 
massacro sanguinoso. La guerra minaccia di 
guadagnare nuovi territori e di travolgere 
nuovi popoli. Centinaia di milioni di uomini 
vivono sotto la minaccia di un’aggressione da 
parte delle belve fasciste. 

Mai come in questi giorni di brigantaggio 
fascista, le masse popolari dei paesi capitalisti 
hanno sentito con tanta forza e profondità 
quanto siano indissolubili i vincoli che le uni- 
scono al grande paese del socialismo. I popoli 
vedono nell’U.R.S.S. il baluardo della loro lotta 
per la libertà e l’indipendenza, l’incarnazione 
delle loro aspirazioni secolari. Essi constatano 
che il popolo sovietico, grazie alla dittatura del 
proletariato, ha saputo difendersi contro una 
muta di nemici, ha salvaguardato e consolidato 
la sua indipendenza, ha edificato il socialismo. 

Di fronte ai milioni di uomini del mondo 


capitalista preda alla confusione e alla disgre- 
gazione, e che si trova sulla soglia di una nuova 
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crisi economica, si erge, come un masso di gra- 
nito, il paese del socialismo vittorioso. Cosciente 
della sua forza, il paese dei Soviet segue il 
suo cammino con passo fermo e sicuro. La 
coscienza della sua giusta causa è la sua gran- 
dezza. Il suo braccio, terribile per il nemico, 
non tradirà i suoi amici e li soccorrerà. La sua 
parola staliniana è sacra. Esso guarda l’avve- 
nire con fiducia. Le forze materiali e morali 
del paese dei Soviet sono inesauribili. Il pro- 
digioso slancio dell’industria socialista, l’impe- 
tuoso sviluppo dei colcos, il crescente benessere 
delle masse, il rigoglio di una vita tutta di gioia 
e di felicità, hanno unito per sempre il popolo 
sovietico al comunismo. 


L’unità degli operai e dei contadini, l’unità 
del popolo con il partito bolscevico, con il go- 
verno sovietico, l’unità delle nazionalità del- 
}’U.R.S.S., l’unità dei lavoratori del mondo in- 
tero con la loro grande patria, dànno al potere 
dei Soviet una potenza invincibile. Il glorioso 
partito di Lenin e di Stalin ha arricchito e ce- 
mentato questa unità morale e politica del po- 
polo sovietico, con la grande costituzione stali- 
niana, carta della democrazia socialista del 
mondo intero. 

Il paese dei Soviet non abbandonerà a nes- 
suno, nè le sue realizzazioni, nè le sue ricchezze 
inesauribili. Le frontiere di questo paese sono 
sacre. Esse sono custodite con la più grande 
vigilanza dall’esercito più forte del mondo, 
dall'Esercito rosso del socialismo. 


La lezione che esso ha dato ai briganti giap- 
ponesi nei paraggi del lago Kassan mostra nel 
modo più lampante come bisogna difendere la 
causa della pace. 


E schiacciando la banda delle spie trotskiste 
e bukhariniane, il popolo sovietico ha mostrato 
come bisogna lottare contro i traditori, i capi- 
tolardi e i nemici del popolo. 


Con la sua fedeltà incrollabile agli impegni 
presi, il governo sovietico ha mostrato, durante 
la crisi cecoslovacca, come bisogna rispettare i 
trattati e difendere la sicurezza collettiva. 


Soltanto il popolo sovietico ha sostenuto e 
sostiene l’eroico popolo spagnolo contro i delitti 
degli invasori e i tradimenti dei loro complici. 
Solo l'Unione Sovietica tende una mano soccor- 
revole al popolo cinese. Solo il paese della dit- 
tatura proletaria difende con abnegazione, con 
fermezza e coraggio staliniani, la causa della 
libertà nel mondo intero. 


L’immensa forza materiale del socialismo si 
consolida di giorno in giorno, di ora in ora. 
Dovunque, milioni di lavoratori si volgono 
verso il socialismo. La reazione mondiale teme 
l'influenza rivoluzionaria che il socialismo 
esercita sui popoli. Essa vuol far girare all’in- 
dietro la ruota della storia. Essa sguinzaglia 
sul paese del socialismo e sui propri popoli, la 
belva fascista. 


Nel loro odio mortale contro il socialismo, 
contro la classe operaia internazionale, contro 
tutto il movimento democratico, le cricche im- 
perialiste dell’Inghilterra e della Francia hanno 


Lavoratori! 


RA possibile salvaguardare la pace e 
scongiurare lo smembramento della Ceco- 
slovacchia ? Si, compagni, era possibile. 

La Germania hitleriana non era pronta alla 
guerra, nè dal punto di vista militare, nè dal 
punto di vista economico. Le mancavano mate- 
rie prime, viveri, risorse finanziarie. Le sue 
fortificazioni non erano terminate, il suo eser- 
cito non disponeva di quadri sperimentati in 
. numero sufficente. L’interno costituiva per il 
fascismo tedesco un pericolo terribile. Il popolo 
della Germania non voleva saperne della 
guerra. Era in preda a un profondo malcon- 
tento. Un’ondata d’indignazione popolare mi- 
nacciava di spazzar via, in caso di guerra, gli 
avventurieri fascisti. 

Di fronte alla Germania si drizzavano delle 
forze che avevano un vantaggio decisivo. La 
Cecoslovacchia disponeva di un esercito eccel- 
lente, era difesa da un sistema di opere forti- 
ficate di prim’ordine. Le flotte inglese e fran- 
cese potevano assicurare il blocco della Germa- 
nia. Il concorso dell’Unione Sovietica avrebbe 
sollevato una potente ondata di antifascismo 
per la difesa della giusta causa dei popoli. Da- 
vanti a queste forze, il fascismo tedesco non 
avrebbe potuto non indietreggiare. Ma la bor- 
ghesia inglese che trascinava la Francia a 
rimorchio della sua politica non voleva permet- 
tere questa disfatta politica del gendarme fasci- 
sta dell'Europa. L’Inghilterra e la Francia 
sono ricorse a tutti i mezzi per costringere la 


firmato un'alleanza controrivoluzionaria con il 
fascismo tedesco e italiano. 

Il mercato di Monaco non è soltanto un colpo 
contro la Cecoslovacchia, è un complotto impe- 
rialista molto più vasto. E’ un complotto tra- 
mato contro i piccoli popoli che l'Inghilterra e 
la Francia abbandonano in balia degli invasori 
fascisti. E’ un complotto contro la Repubblica 
spagnola, per asservirne il popolo eroico ai 
massacratori tedeschi e italiani. E’ un attentato 
perpetrato contro il popolo francese che il 
fascismo tedesco e italiano stringe sempre più 
fortemente alla gola. E’ un attentato perpe- 
trato contro il popolo inglese minacciato da una 
guerra che il suo nemico di sempre, — l’impe- 
rialismo tedesco, — fomenta. E’ una pugnalata 
nella schiena del popolo tedesco la cui servitù 
si aggrava quanto più si moltiplicano le con- 
cessioni ai carnefici dei lavoratori di Germa- 
nia. 

E’ il movimento del Fronte Popolare, è il 
cuore del proletariato internazionale che il 
complotto di Monaco prende di mira. E’ contro 
la pace universale che i cospiratori di Monaco 
dirigono i loro colpi atteggiandosi ipocrita- 
mente a «salvatori della pace ». Non è la pace 
che i reazionari d’Inghilterra e di Francia 
hanno voluto salvare ; essi hanno voluto sal- 
vare dal fallimento il fascismo tedesco. Essi 
hanno consolidato le posizioni di Hitler per 
permettergli di scatenare una grande guerra. 


Cecoslovacchia a capitolare. Con una pressione 
inaudita, appoggiando il ricatto della Germa- 
nia, minacciando di mettersi dalla sua parte, 
esse hanno fatto sì che la Cecoslovacchia accet- 
tasse l’ultimatum brigantesco del fascismo 
tedesco. 


Vi è stato il complotto di Monaco perchè la 
borghesia inglese reazionaria aveva deciso di 
impedire con tutti i mezzi la costituzione di un 
fronte internazionale di pace con l'Unione So- 
vietica. Essa non voleva permettere a nessun 
costo un potente movimento dei popoli contro 
il fascismo. 


Dopo aver conferito con i fascisti tedeschi e 
aver distribuito le parti, i reazionari inglesi 
hanno mistificato i popoli inscenando la com- 
media della mobilitazione in Inghilterra e in 
Francia. Il complotto di Monaco è stato possi- 
bile perchè gli avvocati ipocriti della « demo- 
crazia» francese hanno preferito una. vile 
capitolazione alla politica della replica all’ag- 
gressore, perchè i capitolardi, con la loro gesui- 
tica propaganda pacifista, per la pace a tutti i 
costi, hanno messo in scacco la volontà di lotta 
dei popoli. Il complotto di Monaco è stato faci- 
litato per il fato che la classe operaia, in se- 
guito alla politica di divisione e di capitolazione 
dei capi della Seconda Internazionale, non ha 
potuto raggruppare le sue forze per sventare il 
complotto criminale del fascismo tedesco e della 
reazione inglese. 


E 


Operai, lavoratori ! 


®L momento in cui milioni di uomini si 

domandano come si può uscire dalla situa- 

zione creata dal complotto di Monaco, nuvi 
comunisti diciamo : 


La politica di capitolazione non ha mai sal- 


E A NO N 
vato e non salverà la pace : essa ha già condotto 


alla guerra. 


L’Abissinia e la Spagna, la Manciuria e la 
Cina, l’Austria e la Cecoslovacchia sono le tappe 
sanguinose di questa politica di concessioni al 
fascismo. 


Essa aiuta gli aggressori fascisti, rafforzan- 
doli e diminuendo le forze di pace, a scatenare 
nuove guerre ancora più distruttrici, avvicina la 
mostruosa conflagrazione imperialista mon- 
diale. Non c’è che una via per salvare la pace : 
lottare risolutamente contro l’aggressore fasci- 
sta. 


Chi non lotta per la pace non può scongiurare 


la guerra. 


Lottare per la pace è difendere în ogni paese 
la libertà del popolo contro la borghesia reazio- 
naria. Allo stesso modo che, al tempo del crollo 
del feudalismo, i nobili congiuravano assieme 
ai nemici della Francia contro la Repubblica 
francese, così oggi al tempo del capitalismo in 
piena decomposizione, la borghesia reazionaria 
alleata col fascismo tedesco impugna la spada 
contro i propri popoli. 


Non si può lottare con successo per la pace 
senza colpire implacabilmente coloro che tradi- 
scono il proprio paese e il proprio popolo. Non 
si possono domare gli aggressori fascisti sca- 
tenati senza condurre risolutamente la lotta 
contro i capitolardi all’interno del paese. I po- 
poli non possono affidare i destini del loro 
paese a governi che congiurano col fascismo 
straniero contro il proprio popolo. A simili go- 
verni, essi non possono affidare nè la difesa nè 
l'armamento del paese. Questi governi rivolge- 
ranno le armi contro la classe operaia, contro 
i lavoratori, contro la lotta di liberazione degli 
altri popoli. 


Sostituire i governi di tradimento e di ver- 
gogna nazionale nei paesi minacciati dal fasci- 
smo straniero, con dei governi pronti a rispon- 
dere agli aggressori fascisti è la condizione del 
successo della lotta per salvare la pace. Un vero 
governo di salute nazionale non può mettersi 
sulla via funesta della capitolazione. Esso impe- 
gnerà una lotta implacabile contro i capitolardi 
e gli agenti del fascismo straniero. Reprimerà 
senza pietà le mene fasciste della reazione in- 
terna. Caccerà dall’esercito i fascisti nemici del 
popolo. Stabilirà un controllo effettivo della 
classe operaia sulla difesa del paese. Disarmerà 
le leghe fasciste e farà delle organizzazioni 
operaie un fortilirio per la difesa del paese. 
Condurrà una politica coerente di sicurezza 
collettiva e non esiterà ad applicare le sanzioni 
all’aggressore. 


Con l’aiuto di governi di questo genere, 
pronti a difendere con le armi la libertà e l’in- 
dipendenza del loro popolo, potrà costituirsi il 
fronte indistruttibile dei popoli che costringerà 
gli aggressori fascisti a rispettare le frontiere, 
a rispettare la pace. 


Soltanto l’unione dei popoli che lottano con 
abnegazione per la pace, permetterà di far fal- 
lire i progetti criminali dei fautori di guerra. 
Uno sbarramento di popoli armati, uniti al 
grande popolo sovietico, ridurrà il fascismo 
all’impotenza, ne affretterà la sconfitta e la 
perdita sicura. 


Nel momento in cui il fascismo ha già ini- 
ziato una nuova ripartizione dell'Europa, in cui 
mutila e scinde altri popoli, il compito della 
classe operaia, oggi, è di mettersi alla testa 
della lotta di emancipazione delle nazioni asser- 
vite e di dirigere la difesa dei popoli minac- 
ciati dal dominio straniero. 


La Nazione non è la banda di fascisti, di 
finanzieri reazionari e di magnati dell’indu- 
stria che saccheggiano e tradiscono il popolo. 
La Nazione, sono i milioni di operai, di conta- 
dini, di lavoratori, è il popolo devoto al proprio 
paese, attaccato alla propria libertà e che di- 
fende la propria indipendenza. 


Come in Spagna e in Cina dove i popoli com- 
battono con le armi in pugno, in Austria e in 
Cecoslovacchia, in tutti i paesi minacciati dal- 
l'invasione del fascismo straniero, solo la classe 
operaia può raggruppare, ridestare e trascinare 
il popolo alla lotta vittoriosa per la liberazione 
nazionale. La classe operaia è la spina dorsale 
della Nazione, il baluardo della sua libertà, 
della sua dignità e della sua indipendenza. 


Operai !_Non lasciatevi indurre in errore da- 
gli uomini politici borghesi, traditori del Fronte 
Popolare. I traditori possono rompere col 
Fronte Popolare. Il Fronte Popolare non avrà 
che da guadagnare dalla loro uscita. Un com- 
pito grande e fecondo sta davanti a voi : non 
soltanto consolidare, ma allargare il Fronte 
Popolare. Nuovi uomini e nuovi strati che non 
fanno traffico dei destini del loro paese e del 
loro popolo, marceranno con voi nella lotta 
contro i traditori reazionari, nella lotta per la 
salvezza del popolo ! 

Chi può forgiare questo fronte immenso con- 
tro il brigantaggio fascista ? Soltanto la classe 
operaia unita. 

La classe operaia è la forza più grande della 
società contemporanea. Se è unita è la vera 
padrona del mondo. 


Davanti al complotto internazionale del fa- 
scismo, l’unità internazionale della classe ope- 
raîia non ammette più nessun ritardo. E’ per 
questa unità che l'Internazionale Comunista 
combatte instancabilmente. Essa ha proposto 
più volte all’Internazionale Socialista di realiz- 
zare l’unità d’azione della classe operaia inter- 
nazionale. Milioni di operai, nel mondo intero, 
reclamano l’unità. Numerose organizzazioni 
socialdemocratiche e sindacali la desiderano. 


Ma i dirigenti reazionari installati alla dire- 


zione della Seconda Internazionale e in una 
serie di partiti social-democratici e di sinda- 
cati, non vogliono saperne di questa unità. Essi 
sabotano sistematicamente la costituzione del 
fronte unico antifascista di lotta della classe 
operaia. Sono essi che, indietreggiando a passo 
a passo davanti al fascismo conducono una 
cinica campagna di calunnie eontro il paese del 
socialismo. Sono essi che si affrettano a racco- 
gliere nell’immondezzaio del fascismo gli 
agenti trotskisti della Gestapo e permettono 
loro di abbandonarsi impunemente al sabotag- 
gio nel movimento operaio. Sono essi che, con 
la loro politica di non intervento, hanno aiutato 
i boia che vogliono strangolare la Spagna re- 
pubblicana. Sono essi che hanno accettato inap- 
pellabilmente l’ultimatum di Monaco procla- 
mandolo ipocritamente una prodigiosa vittoria 
per la causa della pace. 

Sono essi che, dopo Monaco, continuano la 
stessa politica di divisione e di capitolazione, 
una politica che tende a disgregare il movi- 
mento operaio. Senza una lotta risoluta e quo- 
tidiana contro questi nemici dell’unità del mo- 
vimento operaio, contro questi agenti della 
borghesia, è impossibile rinsaldare i ranghi del 
proletariato. Oggi non è più sufficente procla- 
marsi partigiano dell’unità ; bisogna pratica- 
mente, senza ritardo, realizzarla senz’altro, 
coraggiosamente, come hanno fatto i nostri 
fratelli di Spagna. 


Unità della classe operaia in nome dei po- 
poli che il fascismo opprime, in nome della 
lotta di liberazione del popolo austriaco contro 
il dominio straniero, della lotta dei popoli della 
Cecoslovacchia contro lo smembramento del 
loro paese e contro gli arbitrii dell’imperiali- 
smo tedesco. 

Unità della classe operaia in nome della di- 
fesa dell’eroico popolo spagnolo contro il quale 
i Cneiurati di Monaco preparano un nuovo 
colpo. 


Armi e viveri per la Repubblica spagnola în 
lotta ! 


Togliete il blocco vergognoso ! 

Cacciate gli invasori tedeschi e italiani dal 
suolo spagnolo ! 

Unità della classe opercia in nome dell’eroico 
popolo cinese. 


Appoggio alla Cina con armi e crediti. San- 
zioni economiche contro l’aggressore giappo- 
nese. Niente materiale di guerra, niente crediti 
agli invasori giapponesi ! 

Unità della classe operaia in nome dei suoi 
interessi vitali, in nome di tutti i popoli la cui 
indipendenza è minacciata dal fascismo tede- 
sco, in nome della pace che è in pericolo ! 


PROLETARI DI TUTTI I PAESI, UNITEVI PER 
FORGIARE L’UNITA’ DEI POPOLI CONTRO L’AG- 
GRESSIONE FASCISTA ! 


Operai, lavoratori di tutti i paesi, cementate 
la vostra fraterna alleanza di combattimento 
con il grande popolo sovietico. 


L’U.R.S.S. è il bastione inespugnabile del so- 
cialismo, il pegno della futura vittoria della 
classe operaia internazionale. L’U.R.S.S. è il 
potente baluardo della pace e della fraternità 
dei popoli. Il paese del socialismo vittorioso è 
un baluardo indistruttibile dei popoli. del 
mondo intero nella lotta contro l’asservimento 
fascista. 


Viva la grande Unione Sovietica, bastione del 
socialismo, della libertà e dell’indipendenza dei 
popoli ! 


Viva l’unità internazionale della classe ope- 
raia ! 


Viva il popolo spagnolo che difende la sua 
libertà con le armi in pugno ! 


Viva il popolo cinese che conduce una lotta 
per la propria liberazione e per la propria indi- 
pendenza ! 


Viva il Fronte popolare contro il fascismo in 
tutti i paesi ! 


Viva il Fronte mondiale dei popoli contro gli 
aggressori fascisti ! 


Viva il Socialismo ! 


Il Comitato Esecutivo 


dell'Internazionale Comunista 


